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SEMIRAMIDE 

TRAGEDIA 

DEL SIGNOR DI VOLTAIRE 

TRADOTTA DALL’ ABATE 

MELCHIOR CESAROTTI 



PERSONAGGI 


SEMIRAMIDE. 

ARSACE. 

AZEMA. 

ASSUR. 

ORGE, sommo sacerdote. 

mitrane. 

OTANE, confidcnde di Semiramide. 

• CEDAR, confidente d’Assur. 

OMBRA DI NINO. 

" MAGI, } 

SCHIAVI, | 

DAMIGELLE, \ che non parlano. 
GUARDIE, . 1 

POPOLO, J 

4 

La scena , in Babilonia. 
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ATTO PRIMO 


Vasto colonnato, in fondo del quale è il palazzo di 
Semiramide. Giardini pensili sopra il palazzo. 
Tempio de’ Magi a deatra, mausoleo cou obeli- 
schi a sinistra. 

SCENA PRIMA 

Arsàce, Mitrane, due schiavi in lontananza 
che portano una cassetta. 


Ars . Ecco, o fido Mitrane, eecoti Arsace 
In Babilonia: un ordine segreto, 

Che dal trono emanò, mi riconduce 

Tra le tue braccia: oh come in questi luoghi 

Tutti de’ rai del suo splendore aspersi, 

L’alta regina imprime orme profonde 
Del possente suo'genio’ e qual poteo 
Arte formar questi recinti, dove 
Tolto dal corso suo porta P Eufrate 
L’ onde sue tributarie? Quei giardini 
Sospesi in aria, questo tempio, questo 
Superbo mausoleo dove riposa 
.L’estinto Nino? monumenti eterni, 
Ammirandi bensì, ma men di lei. 

Ora qua Semiramide m’appella 
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5 LA SEMIRAMIDE 

A’ piedi suoi \ dell’ Oriente i regi 
Lungi da lei prostrati ancor non hanno 
Mai ricevuto quell 1 onor sublime 
Ch’ è per me destinato *, io vedrò pure 
In tutto il suo splendor questa possente 
Fortunata regina. , 

fifil E spesso, Arsace, 

Menzognera la fama, e forse meco 
Ben tosto piagnerai, quando dappresso 
Potrai mirar quel che da lunge ammiri. 

Ars. E che vuoi dirmi? . . 

A’ suoi dolori in preda 

Semiramide sparge in questi luoghi 
La tristezza che a lei divora il core. 


L 1 orror che la spaventa è penetrato 
In tutti i spirti: or di lugubri strida 
L 1 aria ferisce, ed or cupa, abbattuta, 
Sbigottita, perduta, fuggir sembra 
Di qualche Dio vendicator Io sdegno, 
Che la persegue: ella si prostra a terra 
Tra questi luoghi tenebrosi e sacri 
Alla .notte, al silenzio, ed alla morte ^ 
Soggiorno ove giammai alcun mortale 
Di discender non osa, ove si serba 
Il cenere di Nino: ella s’avanza 
A passo lento, impallidita il volto, 
Tremante, ansante, e si percote il petto 
Dal suo pianto inondato} infra gli orrori 
D 1 un silenzio feroce alternamente 


Ora i nomi di figlio, ed or di sposo 
L’escon di bocca } implora i Numi, e i Numi 
Con lei sdegnati hanno interrotto il corso 
Di sue prosperità. 
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ATTO PRIMO 

rs ‘ 1 D* un tale stato 

. Qual mai sarà T origine ? 

. L’ effetto 

JE spaventoso, la cagione ignota. 

Ars. Ma da qual tempo i Numi in cotal guisa 
OppVimon l'infelice? 

■Mit. _ Da quel tempo 

Gh ella ordinò, che tu venissi a noi. 
Ars. Io? 


Mit. Sì ^ nel mezzo appunto a quelle feste 
Allor che Babilonia ebbra di gioia 
Le tue conquiste celebrava, allora 
Che vidersi ondeggiar spiegate ai vento 
Mille bandiere, monumenti illustri 
Di tanti Stati soggiogati, e vinti 
Dalla tua spada, e che con tanta pompa 
Vide T Eufrate comparir Azema 
Sulle sue rive, la nipote illustre 
Del mio sovran, che ai scitici ladroni 
Tolse il tuo braccio, allora incoininciossi 
Ad oscurar la maestà del trono, 

In giorni di trionfo, in mezzo al seno 
Della felicità. 

Ars. Tra questi orrori 

Azema non ha parte \ un de’ suoi sguardi 
Addolcirebbe i Numi : Azema al certo 
Esser non può cagion d’ una sventura } 
Ma pur di tutto ancor come sovrana 
Dispone Semiramide : il suo spirto 
Esser dunque non dee sempre sepolto 
Tra questi orrori. 

Mit- Dai mortali affanni 

Talor disciolta ella riprende ancora 


7 
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8 LA SEMIRAMIDE 

La natia forza, c lo splendor primiero. 

10 vi ravviso ancor quei tratti istcssi 
Di quell’ alma sì grande, a cui fra tanti 
Dalla terra adorati alti sovrani 

Alcun non è che d’ uguagliarsi ardisca. 

Ma quando, al fiero mal che la distrùgge 
Cedendo, la sua mano ondeggiar lascia 
Gl’ incerti freni del languente impero, 

Allora Assur, quel satrapo superbo 
Gemer ci fa sotto un pesante giogo. 

Pur quest’ arcano dello Stato, questa 
Vergogna della reggia non si sparse 
Fuori ili Babilonia ^ e siamo oggetto 
D’invidia agli altri, e di pietadc a noi. 

Ars. Esempi di tcrror, scola profonda 
Pel debile mortai! Come per tutto 

11 bene è misto d’amarezza! Oh, come 
Un turbamento non mcn crudo, e atroce 
Tutto mi straccia il cor! Rimasto privo 
D’ un raggio condotticr, la di cui vista 
Rischiarata dal senno avria potuto 
Regger in corte i miei dubbiosi passi, 
Accusando il destin , che m’ha rapito m 

* Il mio buon padre in preda ai ciechi alfetti 
D’ un’ inesperta etade, abbandonato 
Qui senza scorta a temerarii voti, 

Di che rovine, oimè, di quanti scogli 
Circondato mi trovo! 

Mit. Io piansi, amico, 

Tuo padre al par di te; quel saggio vecchio 
Erami caro, e sallo il Ciel, se acerba 
Mi fu la morte di Fradatc. Nino, 

Oimè, Nino l’ amava ; egli a lui diede 
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ATTO PRIMO 9 

Il figlio suo. Ninia , la nostra speme, 

Fu rimesso in sua mano: un giorno istesso 
Ci tolse il padre, e il figlio*, allor Fradate 
Da se s’ impose un volontario esiglio. 

Ma quest’ esiglio finalmente ha fatta 
La tua grandezza: ai fianco suo nudrito 
Nei campi dell’ onore, al nostro impero 
Più provincie aggiugnesti, ed innalzato 
Per favor delia gloria al grado eccelso 
De’ più nobili eroi, sei divenuto 
L’opra delle tue mani. 

Ars. • * Io non comprendo 

Qual sarà in questa corte il mio destino. 

Nei campi d’Arbazan qualche mia prova, 
Qualche felice impresa ha fatto noto 
Abbastanza il mio braccio, ed il mio nome 
E quando la regina all’ Osso in riva 
A cento vinte nazioni, e cento 
Venne ad impor la legge, infin dall’atto 
Trionfale suo carro ella uegnossi 
Sulla mia fronte giovinetta ancora 
Spargere allor della sua gloria un raggio, 
Altri luoghi, altra sorte \ qualche volta 
Gaerrier lodato, cd esaltato al campo, 

Langue negletto e sconosciuto in corte. 

Il padre mio pria di morir mi disse 
Che qui la mia fortuna era congiunta 
Colla causa comune : egli ripose 
. Nelle mie man quei preziosi pegni 
Da lui gelosamente custoditi 
Dai sguardi dei profani $ io deggro porli 
In mano al sommo sacerdote, ei solo 
Dee ravvisarli, ei sol dee giudicarne: 
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IO LA SEMIRAMIDE 

Occultamente ancor della mia sorte 
Io deggio interrogarlo : egli potrebbe 
Appresentarmi alla regina. 

Mit. Rado 

Ei se le appressa ^ solitario, oscuro, 
Ristretto solo alle divote cure 
Del suo sacrato ministero, spoglio 
Di vana ambizi'on, senza speranza, 

Senza tema, senz’ arte, egli si scorge 
Sempre nel tempio, e nella corte mai. 

Ei non ‘affetta l’orgogliosa pompa 
Del suo grado soprano, e non pretende 
Por la tiara alla corona accanto. 

Quanto lo cerca men, tanto è più grande, 
E venerato. In questo sacro albergo 
Libero è a me l’ingresso, ed in segreto 
Posso a quest’ora favellargli ^ in breve 
Lo vedrai comparir, pria che la luce 
Più chiara si diffonda, {parte ) 

S C E N A IL 

Arsace. 


E qual è mai 
Sopra di me la volontà del Cielo? 

A qual opra ei mi serba ? e donde avviene, 
Che il padre mio nel suo morir mi manda 
Al piede d’ un pontefice? Io soldato, 
lo nudrito fra r armi, io cui 1’ amore 
Solo sull’ orme sue trasse alla reggia, 
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ATTO PRIMO I I 

Qual mai posso prestar grato servigio 
Al Nume de’ Caldei? come poss’io?... 

(si sente un lamento dentro il sepolcro di Nino ) 
Oimè! che voce lagrimosa, e tetra 
Esce da quella tomba? e che lugubre 
Strido sulla mia fronte impallidita 
Fa che s’ergano i crini? Qui, si dice, 

Abita l’ombra del re Nino. 

(si sente un gemito come sopra ) Oh cielo ! 
Che fia? raddoppia il grido: io son smarrito. 
0 cupo e sacro albergo della morte, * 

Ombra del mio gran re, voce de’ numi, 

Che volete da me? 

SCENA IIE 

t 

Oroe, Magi, Mitrane, e detto. 

Mit. ... Sì} quivi Arsace, 

Signor, deve ripor nelle tue mani 
Quei sacri monumenti, che tn sembri 
Tanto aspettar. 

Ars . Pontefice temuto 

Del gran Dio de’ Caldei, soffri che innanzi 
Ti si Taccia un guerrier, e che presenti 
A’ piedi tuoi la volontà suprema 
D’ un padre, a cui chiusi poc’ anzi i lumi 
Colla languida man : tu lo degnasti 
Dell’ amor tuo. 

Oro. Mortai giovine, e forte: . 

D’un Dio che tutto move, e tutto regge 
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ia LA SEMIRAMIDE 

L’eterno irrevocabile decreto 
Più che il voler d’ un padre a me ti guida. 
Fradate a me fu caro} e cara sempre 
Mi Ila la sua memoria, e caro il figlio 
Più ancor di quello che»tu pensi: or dimmi 
Quei pegni preziosi a me trasmessi 
Dove son? 

Ars . Ecco. 

Oro. Oh cari, oh sacri avanzi ! 

{aprendo la cassetta , e baciandola con dolo- 
re e rispetto ) 

Con bocca singhiozzante abbraccio, e stringo 
Questi funesti monumenti e cari, 

La cui vista di lagrime m’inonda 

Gli occhi dpienti, e mi richiama in mente 

I giuramenti mici. Magi, Mitrane, 

Lasciateci qui soli, e allontanate 
Dal profondo mistero ogni profano. 

Mit. ( e i Magi partono, poi tornano) 

Oro. Ecco il sigillo stesso, onde altre volte 
Nino trasmise ai popoli F impronta 
Delle sue leggi: ah si, ti veggio, o foglio, 
Foglio sempre terribile, ch’ei scrisse 
, Colla destra tremante, c di già fredda 
Dal gelo della morte: Arsace, adora • 
Questa corona, ond’ ei fu cinto} e questo 
Ferro, lo vedi? questo è destinato * 

A vendicar la morte sua. Quel ferro, 

Che il Perso soggiogò, che vinse il Medo, 
.Fu inutile strumento incontro all' empie 
Trame dei traditor, contro un veleno, 

II cui sugo inoriate ... 

Ars. Oh ciel, che sento! 
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ATTO PRIMO l3 

Oro. Quesfo segreto orribile è sepolto 

Dentro a notte profonda } ma dal seno 
Di quel sepolcro, onde l’ingresso è chiuso 
A qualunque mortai, l’ombra di Nino, 

E gli oltraggiati Numi alzan le grida, 

E non son vendicati. 

Ars. . . Ah! che in pensarlo 

Gelo ancora d’ orror: sino dal fondo 
Di quella tomba un lagrimoso strido 
Fermimi. , 

Oro. Quegli accenti della morte 

Son la voce di Nino. 

Ars. Per due volte 

Udir si fece, e mi passò nel cuore. 

Oro. Ella chiede vendetta. 

Ars. Ed è ben giusto. 

Ma contro chi? 

Oro. ' Quei perfidi, di cui 

Le scellerate man privaro il mondo 
Del più giusto dei re, tennero ascoso 
11 tradimento lor dentro la notte 
Di quella tomba tenebrosa immerso. 

Ben poterò i malvagii agevolmente 
L’ occhio ingannar dei deboli mortali, 

Ma ingannar non si puote il vigilante 
Scoprrtor d’ ogni, cosa occhio dei Numi} 

Esso s’interna entro gli oscuri abissi • 
Delle più cupe, e più profonde trame. 

Ars. Ah se potesse la mia deboi destra 

Punir questi misfatti! io non m’intendo} 

. 'Ma quel suon lamentevole, e l’aspetto 
Di quel sepolcro ne’ miei sensi infonde 
Un turbamento inusitato e strano. 
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l4 LA SEMIRAMIDE 

Deli lascia almen, signor, eh 1 io là consulti 
L’ombra di quel gran re, ch’ivi s’onora. 

Oro. No: che il Ciel vi si oppone, esso ci vieta 
Con un severo oracolo l’ ingresso 
Di quell’ orrendo, e lagrimoso albergo 
Abitato soltanto dalla morte, 

E dagli Dei vendicatori: aspetta 
Meco il gran dì della giustizia: è tempo 
Che ornai ne venga, e che si compia il tutto. 
Dirti di più non posso allontanato 
Dal commercio degli empii io levo in pace 
Le mani supplichevoli agli Dei 
Giustamente irritati. Sopra questo 
Misterioso aliar, che te più ch’altri 
Forse riguarda, il Ciel quando a lui piace 
M’apre e chiude la bocca } or io ti dissi 
Quel ch’io dovea^ trema che in queste mura 
Una parola, un gesto, un guardo solo 
Non tradisca un segreto, che il mio Dio 
Confida a te : pensa che qui si tratta 
Della sua gloria, del destin del regno, 

Della tua vita: Magi, e tu Mitrane 
Accostatevi, e tosto nascondete 
Sotto l’ aitar quei sacri monumenti. 

S’ apre la reggia, e tutta si riempie 
Di custodi, e di gente: osserva, Arsace, 

• Colui, di cui l’orgoglio ambizioso 
Dietro si trae l’adulatricè turba. 

Assur è quello. Onnipossenti Numi, 

Sopra chi mai queste grandezze umane 
Vi piace di versar! oh mostro! 

Ars. Come? 

Signor? 
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Oro. Addio, quando l’oscura notte 

Verrà su queste scellerate mura 
A gettar il suo velo, io potrò allora 
Parlarti in faccia ai nostri Dei} tu trema} 
Tremane, Arsace, e pensa che i lor occhi 
Stan sempre aperti sopra te. (parte) 

• S C E fi A -IV. 

Assur, Cedar in disparte, Arsaci e Mitrane. 


- * __ 

Ars. Da tutto 

. Quel eh’ ei mi disse, oh come è scosso! oh come 
Agitato il mio cor! ahi, che delitti ! 

Che corte! e quanto poco nota! Mino 
E morto di veleno, ea io ben veggio 
Che Assur n’ è sospettato. 

Mit. Assur discende 

Dai re di Babilonia: la sua fiera 
Autorità chiede rispetto, anch’essa 
. La regina il riguarda, ognuno in corte 
Sospira il suo favor, teme il suo sdegno: 

Si può senza arrossir piegar la fronte 
Dinanzi a lui. 

Ars. Dinanzi a lui ? 

A ss. (a Cedar) (M’inganno? 

Arsace in Babilonia? come? quando? 

Senza mio cenno? egli? cotanto asdire • 
Nuovo mi giugne.) • . ' . 

A ^ rs • Che superbo orgoglio ! 

A ss. (ad Arsace avanzandosi) 
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l6 LA SEMIRAMIDE 

Accostati, rispondi r e qual ragione 
Fa, che abbandoni le tue schiere* c’I campo? 
Dalle rive dell’Osso in queste mura 
E chi ti chiama? 

Ars. I miei servigii, e il cenno 

Della regina. 

Ass. La regina dunque. 

A se t’ appella ? 

Ars. Sì. 

Ass. Ma di’, non sai 

Che per avere un suo comando, prima 
Si cerca il mio? 

Ars. No, noi sapeva, ed io 

Pensando in cotal guisa avrei creduto 
Disonorar la maestà del trono. 

Signor, perdona, un buon soldato spesso 
Non è buon cortigian: nudrito al campo ' 

In Scizia, o in Arbazan, servo la corte, 

Non la conosco. 

Ass.. 11 luogo, il tempo, gli atìni 

Tel potranno insegnar*, ma da me solo 
Ammesso appiè del trono; e che vorresti 
Dalla regina ? . 

Ars . Io domandarle ardisco 

Il prezzo sol di mie guerriere imprese, 

La gloria di servirla. 

Ass. F.h! ch’io t’intendo, 

Tu ardisci assai di più, ma in faccia mia 
Tuoi voti audaci proferir non osi : 

So, saprà Azcma il tuo pcnsier. 

Ars. . Noi niego, 

Signor, l’adoro, ed il suo core a cui 
Oso aspirar, è pel mio core un prezzo 


I: 

li 
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Vie maggior dell’impero; il mio fedele 
. Amor... 

Ass. T’arresta: ancor tu non conosci 

Quella ch’insulti: c che? d’unir pretendi 
La stirpe d’un vii Sarmata al gran sangue 
Dei semidei del Tigri, e dell’ Eufrate? 

Io per quella pietà che tu non merli 
Voglio darti un consiglio: se tu ardisci 
Sino al trono portar della regina 
Gli audaci voti tuoi ... tu m’ intendesti, 
Tremane, o temerario: i miei diritti 
Non sono offesi impunemente. 

Ars. Io volo 

In questo punto. Il tuo feroce orgoglio 
Me ne accresce Pardir; questo è l’effetto 
Che sopra me fan le minaccie. Come? 
Qualunque siensi in questo luogo i dritti 
Del grado tuo, tu non hai certo quello 
D’ insultare un guerrier, che col suo braccio 
Servì sinora e la regina, e ’l regno, 

E te medesmo. Io ti rassembro audace; 

Può spiacerti il mio amor; ma tu mi sembri 
Superbo assai di più: vedermi oppresso 
Sotto il tuo giogo invan pretendi; e molto 
Ci vuole ancor, pria che tu sia sì grande 
Onde farmi tremar. 

Ass. ■ ' No, per punirti 

Non molto ci vorrà; vedrai ben tosto 
Qual premio deesi ad un vassallo audace. 

Ars. Lo vedremo ambedue. 


a 
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LA SEMIRAMIDE 


SCENA V. 

Semiramide in fondo , Otane, Damigelle, 
‘ e detti. 


Ota. (ad Assur) D a questo luogo 

Ritirati, signor^ in tal momento 
La regina s’ asconde agli occhi altrui : 

Del suo smarrito spirito rispetta 
L’affanno e il duolo } ah ritirate, o Dei, 

La vostra mano orribile che pende 
Sovra-il suo capo. 

ji rSm (Oh quanto io la compiango ! 

Infelice regina!) (parte) 

4 ss. (Andiamo, e tosto 

Di questo nuovo, e strano turbamento 
Pensiamo. a profittar.) (parte con Cedar) 

Seni, (s* avanza sopra le sue donne ) 

Ota. Dov’ è, regina, 

La tua fortezza? ah ti ravviva, ed apri 
A questa luce senza orrore i lumi. 

Sem. Oh negri veli della morte, e quando, 

Quando verrete a ricoprir quest’ occhi 
Pregni di pianto, e già d’ aprirsi stanchi ? 
(cammina smarrita credendo veder l'ombra 
di Nino) 

Abisso : ah chiudi la tua bocca, ah spettro 
Orribile t’arresta, o dammi morte, 

0 cessa alfin di spaventarmi, (ad Otane ) Arsace 
È giunto ancora ? 
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ATTO PRIMO 19 

Ota. Arsace in questa corte 

Appresso al tempio ha preceduto il giorno. 
Sem. Quella -voce terribile, che uscita 

Dal cielo, 0 dall’inferno in mezzo all’ ombre 
Notturne innalza un sì funesto grido, 

Disse, che il giorno che venisse Arsace 

I miei tormenti atroci avrebber fine. 

Otti. E bene, ih mezzo a questi orrori ornai 

Gusta qualche piacer } spera nei Numi 

II cui braccio si scorge. 

San. Arsace è dunque 

Nella mia corte? ah, sento che al suo nome 
L’ orror del mio delitto turba meno 
La mia ragion. 

Ola. ' Deh! perdine per sempre 

La memoria importuna, e i tuoi bei giorni 
Sparsi di luce, e d’ alta gloria pieni, 

Dal tuo pensier cancellino l’idea 
Di quel felice, 0 sventurato istante 
Che sciolse il giogo, e i mal tessuti nodi 
D’un fatale imeneo. Nino dal Ietto 
Scacciandoti e dal soglio, avria tradita 
Te insieme e Babilonia: il ben del regno 
A prevenir t’astrinse i colpi suoi. 

E Babilonia, e’1 mondo avean bisogno 
Del tuo spirto sovran. Tre lustri interi 
D’alte virtudi, e d’utili fatiche, 

Di chiare imprese, gli aridi deserti 
Fatti fecondi, i popoli selvaggi 
Besi colti da te, farti nascenti 
Della tua voce al suon, l’eccelse moli 
Che funiverso ammira, i plausi immensi 
Del tuo possente e fortunato impero, 


20 LA SEMIRAMIDE 

Son testimonii, il di cui chiaro grido 
Per te depone al tribunal dei Numi. * 

Clic se la lor giustizia finalmente 
Piegasse alla vendetta; se la morte 
Di Sino risvegliasse il loro sdegno, | 

Ond 1 è che altero Assur dispregia in pace 
Essi, e i loro castighi? Assur, tu ’1 sai, 

È più reo di tal colpa, e pur 1 i destra, 

Che apparecchiò la micidial bevanda 
Non trema, c non paventa. 

Sem. Assai diverso 

Era il nostro destino, e il dover nostro : 

Quanto più sacri sono i nodi, tanto 
E più grave il delitto; io gli era sposa, 

Otanc, io non ho scusa; innanzi ai Dei 
Vendicatori un disperato affanno 
Abbastanza m'accusa, c mi condanna. 

Pur io credea, che a questi Dei sdegnati 
Bastasse per mia pena avermi svelto 
Dalle braccia mio figlio, io mi credea 
Che tante imprese gloriose e tante, 

Rendessero il mio serto ed il mio trono 
Rispettabili al Ciel, siccome al mondo. 

Ma da più mesi un furibondo spettro 
. Viene a turbarmi, e funestarmi il core, 
L’orecchic, e gli occhi. Io mi strascino a forza 
A quella tomba, in cui scender non posso. 

10 da lontano riverisco, e adoro 

11 cenere fatale, a lui mi prostro 

E P invoco tremando, e piango e prego. 

Voci lugubri, spaventose strida, 

Lunghi e profondi gemiti c sospiri 
Rispondono a’miei preghi. Il Ciel m’annunzia 
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ATTO PRIMO 21 

Un grande evento, e forse è giunto il tempo 
Della celeste, oimè, giusta vendetta. 

Ota. Ma sei tu certa poi, che questo spettro 
Sia veramente dall’ inferno uscito? 

Spesso degli error suoi la mente ingombra 
Teme l’ opre sue proprie, e veder crede 
Quel eh 1 ella teme, e negli orror notturni 
Vede gli oggetti alfin da lei prodotti. 

Sem. Pur troppo il vidi, Otane, e non fu questo 
Un passeggierò inganno, che il fallace 
Vapor del sonno in noi produce; il sonno 
Piegando agli occhi miei le sue dolcezze 
Non versò sul mio spirto i proprii orrori. 

• Era svegliata, e ripensava al lato 
Che mi sovrasta, allor che dalla sponda 
Del letto mio sento un’ignota voce 
Che chiama Arsace; questo nome alquanto 
Mi confortò; tu sai qual è il mio core ; 

Assur l’ ha penetrato da gran tempo 
D’un capo orror: io fremo allor che penso, 
Che adoprar col mio complice convicnmi 
Arti, e riguardi: l’arrossirgli in faccia 
E il mio primo supplizio, ed io detesto 
Quel vantaggio esecrabile, che a lui 
Dona un delitto ad ambidue comune. 

Io vorrei pur ... ma deggio in questo stato 
Che m’ ange sì, con un delitto nuovo 
Punire sovra un altro il mio delitto? 

Io domandava Arsace per opporlo 
Al complice odioso, che pretende 
■ D’imporre a me; solo d’ Arsace allora 
' Era occupata, e mi sentia nel petto 
Men turbamento. In questi brevi istanti 
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Di calma lusinghiera, ecco apparirmi 
Queir orrendo ministro della morte 
Tutto sparso di sangue, e in mano avea 
Spada vendicatrice: il veggio ancora, 
Ancora il sento } oimè, vien per punirmi? 
Vien egli per difendermi? In quel punto 
Arriva Arsace alla mia corte} il Cielo 
Riserbo questo giorno al mio riposo. 

Pure alla smania, al turbamento in preda 
Che mi divora, io sento che la pace 
Mei mio spirto abbattuto e disperato 
Niega d’entrare} ad ogni istante io passo 
Dalla speme al terror} la vita è un peso 
Troppo grave per me} la mia corona 
Mi molesta, e m’opprime, c la grandezza, 
La mia gloria passata ora diventa 
Nuovo tormento al mio tristo pensiero. 
Senza mai palesarli, io m’ho nudriti 

I mici dolori} il mio timor mi fece 
Sempre arrossir} temei di consultare 
Quel mago venerabile, e diletto 

A Babilonia, e d’ avvilir-credei 
La rcgal maestà, s’una sol volta 
Veder facessi in faccia al cielo istesso 
Prostesa Semiramide e tremante 
Agli occhi d’ un mortai} ma occultamente 
Più coraggiosa, o men superba, io feci 
Consultar Giove là nell’ arse arene 
Pi Libia, come se da noi lontano 

II Dio dell’universo non avesse 

• Posta la veritade altro che in fondo 
Di quei deserti. 11 Dio, che s’è nascoso 
In quel cupo ritiro, ha ricevuto . 
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Da lungo tempo il mio timido omaggio. 
Io spesso Tare sue d’incenso e doni 
Ho ricolmate; oimè! coi doni forse 
Si purgano i delitti? ed oggi appunto 
Da Mentì attenda una risposta. 


SCENA VI. 
Mitrane, e detti. 


Miu 


giunto 


In sulle porte del reai palaggio 
Un sacerdote dell’Egitto, or ora 
Arrivato da Menti. 

&cm. * Io vedrò dunque 

Cahnati, o terminati i mali miei. 

Andiamo, nascondiam sopra ogni cosa 
Al resto dell’impero quell’orrore, 

Che in un mi strugge, e m’avvilisce; tosto 
Vediam se il caro Arsace apportar possa 
La dolce calma a questo cor smarrito. 


Fine deW Atto primo. 



ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
Arsàce, e Azema.’. 

Aze. Odimi, Arsace; questo eccelso impero 
Deve a te la sua gloria, e deggiot’ io 
La libertà: quando gli Sciti uscendo 
Dai lor vasti ritiri si slanciaro 
Contro di noi, quando mio padre ucciso 
Mi lasciò prigioniera, tu nel fondo * 

De! lor deserti il fulmine portando 
Spezzasti i ceppi miei \ tutto io ti debbo } 

Il mio core è tuo premio, io d’ altri mai 
Non sarò che di te^ ma 1’ amor nostro, 

Caro, ci perde! il tuo cor generoso, 

Troppo semplice e aperto, crede in corte 
Come all’ armata, accompagnato sempre 
Dalle tue chiare imprese c dalla fama, 

Poter spiegar sincero impunemente 
Lo spirito d’eroe, d’amante il core. 

Tu oltraggi Assur, nè ancor costui t’è noto. 
Ei minaccia, ei comanda, egli s’ abusa 
Del sub fatai potere*, egli è spietato, 

E, conoscilo appieno, è tuo rivale. 

Ars. Mio rivale ? egli t’ ama ? 
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Aze. Amar costui \ • 

Quell’ orgolioso cor-, quel cupo spirto, 
hi gentilezza e di virtù nemico, 

Può conoscer l’amore, e i vezzi suoi? * . . 

Nulla ei non ama in terra, o adora in Cielo, 
Fuor che l’ambizione: alternamente 
Schiavo dei grandi, e dei minor tiranno 
Altro pensier è il suo; discendo anch’io 
Dai re d’ Assiria. e son'più presso al trono 
Ch’ ei divora coll’ alma; ei vuol eh’ io serva 
A’ suoi disegni, e sostener pretende 
Gl’incerti dritti suoi co’ dritti miei. 

Per me, se Ninia, a cui sin dalla culla 

Nino m’ avea donata, se l’ erede 

Del trono a me promesso ancor spirasse, 

S’ ei m’ offrisse in uri colpo il core e ’l regno, 
Lo giuro per V amor, lo giuro, o caro, 

Per te medesmo ? sì, Ninia tantosto 
Vcdriami preferir l’ esigilo teco 
All’impero con lui: l’ aspre campagne .. 

Di Scizia, ancor del nome tuo ripiene, - 
Sono asili assai dolci a un core amante; 

E l’ infecondo sen di quei deserti, 

Fra cui già nacque il nostro amor, saria 
Babilonia per me, saria la reggia. 

Oimè, forse il furor del fier nemico 
Punto dall’ amor tuo, non sarà pago . 

D’un sì dolce supplizio; io già conosco 
Quell’ empio spirto; credimi il delitto 
Molto non lo sgomenta; la tua fama 
Di già l’adombra, egli ti teme, e aborre. 

Ars. Io 1’ aborro di più ? ma non lo temo, 

Del suo furor mi rido : la regina 
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Tien la bilancia almcn tra noi sospesa. 

Al primo arrivo senza indugio ammesso 
Dinanzi al suo cospetto, ella mi fece 
. Sentir nei modi suoi tanta bontade 
Quanto Assur ha d’ orgoglio } e rialzando 
La mia fronte prostesa appiè del trono 
Per veflti volte mi chiamo sostegno, 

Gloria di Babilonia: io mi sentiva 
A lusingar da quèlla augusta voce, 

Di cui tanti sovrani hanno adorate 
Le sacre leggi } io la vedea levare 
Quell’ immenso intervallo, che frappose 
Fra d’ essa e me la maestà reale. 

Quant’ io 11’era colpito ! ma non vidi 
Cosa di lei più somigliante ai Numi 
Dopo di te. , 

Aze. S’ ella è per noi, non temo: 

Assur minaccia invano. • 

Ars. Io m’ accingea 

Pien d’un nobile ardire a palesarle 
Quei caldi voti, che d’ Assur in onta 
Permette alPamor mio che osino alzarsi 
Insino a te: ma in quel momento istesso 
Un sacerdote dell’ Egitto arriva 
Seco portando gli ordini supremi 
Dell’ oraeoi d’Ammone, eli’ apre il foglio 
Colla mano tremante, affissa gli occhi 
Sopra di me, poi li rivolge altrove, 

Le sgorga il pianto, attonita, smarrita, 

Tace, sospira, mi risguarda e fugge. ' 

- Tu mi dicesti ben, che il suo gran core 
£ disperato, che il terror P opprime, 

Che un ÌNume la persegue: oh quanta in seno 
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‘ Tenerezza mi desta! io non comprendo , 
Come firt da tre lustri il Crei geloso 
Della sua gloria, e della sua fortuna, 

Or la persegua, e se qe mostri offeso. 

£ che fece agli Dei ? per qual sua colpa 
Cangiaron verso lei l’ usato stile ? - 
Aze. Chi può saperlo? io so che ognor si paria 
. D’ombre sdegnate, di funesti augurii, 

Di vendette celesti} ella turbata 
Avea sembrato abbandonare il freno 
Del suo governo, e già ciascun* tremava 
Che il fiero Assur in quei giorni di pianto 
Non opprimesse la smarrita reggia : 

Ma la regina apparve: in un momento 
Tutto calmossi, e sentir parve il peso 
Del sovrano poter : se gli occhi miei 
Sono abbastanza accostumati in corte, 

La regina odia Assur, l’osserva, e ’l teme. 

Si risguardan l’un l’altro, e qualche occulto 
E grave affar sembra arrestarne l’ire 
Già vicine a scoppiar: io 1’ ho veduta 
Al nome suo tutta avvampare in volto 
£ tradir col rossore il suo. pensiero. 

Il suo cor contro lui sembrava colmo 
D’ un lungo, e a forza trattenuto -sdegno} 

Ma talora alla corte in un momento 
- Tutto si cangia} tu ritorna e parla. 

Ars. m>bidirò, ma non so poi se al trono 
§prò ammesso di nuovo. 

Aze. . Là mia voce 

Sosterrà la tua speme, e i voti miei. 

L’amarti, o caro, è mio dovere e vanto. 
Trcmin di Semiramide ali’ impero 
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'• Popoli e regni : il già domato Oriente 
La rispettile .P adori : assai felice 
Nel mio trionfo, io non invidio i suoi. 
L’universo è al suo piede, Arsace al mio. 
Vanne, ecco Assur. 

Ars . Quel traditori già Palma 

Scuote tutta in mirarlo un cupo orrore. 


SCENA IL 

• • 

Assur, Cedàr, Arsace, e Mitrane. 


A ss. (a Cedar) 


(V a, dico, e vedi s’ egli è tempo alfine 
Di scagliar sul suo capo il colpo ornai 
Troppo sospeso ). 

Ced. {parte) 

A ss. Ancor sei quivi? ancora 

Ti veggio? 

Ars. Vedi un suddito protetto 

Dalla sovrana sua. 


A ss. Sì, ma ti disse 

Ella però, qual sia degna mercede 
D’ un suddito superbo? Sai che Azema ' 

È figlia de’ tuoi re ? Sai che non dev® 
Unire il sangue suo, se non col sangui 
De’ suoi maggiori ? Sai che nella culla 
Promessa sposa a Ninia ... 

Ars. Io so, signore, 

Che Ninia è nel sepolcro, io so che’l padre 
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Spirò con lui d’ un improvviso colpo: 

Queslo mi basta. 

Ass. E bene, asolta il resto. 

Sappi che i dritti del je Nino al regno 
Son fatti miei, eh’ io vedo un grado solo 
Fra il trono e me, che la regina spesso 
M’ascolta, e ch'e potria sacrificare 
A’ miei giusti consigli un vii vassallo 
Che si scorda il suo stato. 

Ars. Il sangue illustre 

Onde nascesti fa eh’ io ti rispetti, 

Non ti paventi, e il mio rispetto istesso 
Non lo stancar di più: sei grande, è vero, 

Ma non sovran : so quel ch’io deggio al grado 
Che tu sostenti, e lo saprei ben meglio 
Se tu non ne parlassi; i tuoi grand’ avi, 

Di cui Belo fondò la nobiltade, 

• Fanno sul cor d’Azema i dritti tuoi. 

Tuoi presenti interessi a lei comuni, • 
Dell’ avvenir la cura, il ben del regno * 
Tutto ti favorisce; a tanti dritti 
Ch’ io riconosco, uno d’ opporne ardisco 
Che vai ben tutti i tuoi: Signore, io l’amo; 

E se vantarmi al suo cospetto osassi, 

Come fai tu, direi che questo braccio 
Un tempo vendicò le sue sventure, 

Difese i giorni suoi, sostenne il trorib, 

Ove il destin la chiama: a compier vado 
Sue sacre leggi al zelo mio commesse. 

Fuor ché da Semiramide, e da lei, 

Prence, non ne ricevo. Odimi: il regno 
Giugner potrebbe alle tue mani; il Cielo 
Dona talora ai popoli un tiranno 
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Per pena, e per vendetta} ma t’ inganni 
Almeno in un pensier, se mai tu credi 
Per qualunque ragion che possa Arsace 
Esser servo d’ Assur. (parte) 

SCENA IH. 

Asscr, e Azema. 

A ss. Troppo ho sofferto, 

Principessa, il suo ardir} ma poss’io teco 
Spiegar liberamente^ sensi miei 
. Sopra un più grande e nobile soggetto 
Di noi più degno? . 

Aze . Havvene alcun? favella. 

Ass. Già P Asia tutta apre a’ miei passi, e a 1 tuoi 
•Nuova carriera: i deboli interessi 
•Poco debbon colpirci: l’universo 
A se ci appella, e siatn dovuti a lui. 
Semiramide, il sai, non è che l’ombra 
Di se medestna : il Cielo abbassar sembra 
Quella sublime sua grandezza, e questo 
Astro cosi brillante, e lungo tempo 
Cosi adorato, or senza forza e luce 
Verso l’occaso suo pende e declina. 

Ognun lo vede, ognun bisbiglia, e ornai 
Babilonia domanda ad alle grida 
Il successore al trono } una tal voce, 
Cred’io, parla abbastanza} a te son noti 
I dritti miei: non è l’amor che debba 
Donarci un re. Non è però che a tanta 
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Bellezza inaccessibile il mio cuore 
Far sua gloria pretenda una feroce 
InseusibiT virtù } ma per entrambi 
Troppo arrossir dovrei, se da un sospiro 
Pender dovesse dell’ Assiria il fato. 

Altro più degno e nobil sentimento 
Regger dee la mia sorte, e a un tempo istesso 
Alla tua comandar: i tuoi grand 7 avi 
Son gli avi miei} se siam tra noi divisi, 

Son traditi da noi,* tradito seco 
È l’ universo : tu stupisci, il veggo : 

Le molli grazie di tua fresca etade 
Nudrite ai vezzi mal prestar si ponno 
A questo austero e nobile linguaggio. 

Ma favello agli eroi, favello ai regi, 

Da cui scendesti, ai semidei favello 
Che tu ci rappresenti} ah troppo a lungo 
Calpestando le ceneri onorate 
E la grandezza lor, con uri’ ingiusta 
Usurpata potenza a noi dovuta 
Di vise a grado suo catene, e leggi 
Ai popoli soggetti, e osò una donna 
Im por silenzio all’ universo intero.' 

Della grandezza sua che già vacilla 
Rinforza P opra} ella ebbe un tempo in sorte 
La tua beltà, tu vesti il suo coraggio. 

No, principessa, amor non deve offrirsi 
A’ piedi tuoi, che per donarti Un serto 
E non per involarlo} or la mia destra 
Lo ti presenta, e non. vorrai, lo spero, 

D’ un vii straniero al vergognoso affetto 
Sacrificar la maestà d’ un nome 
Che rispettar tu devi e ’l trono augusto 
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Dell’ universo che t 1 aspetta e chiama. 

Azc. Troppo per lo splendor della mia stirpe 
T’ interessi, o signor; lascia di questo, 

Senza insultar Arsace, a me la cura. 
Difenderò, vedrai, quando fia tempo, 

1 dritti a inedia tanti re trasmessi. 

Gli avi nostri conosco:, c pur fra tanti 
Dall 7 Assiria adorati illustri croi 
Non so s' altro ne sia più grande e caro 
Agli uomini e agli Dei di questo istcsso 
Sannata vii de’ tuoi dispregi oggetto. 

A render più giustizia alla virtude 
T’ accostuma, o signor, per me, se il Ciclo 
A un imeneo m 1 astringe, il mio destino 
Solo da Semiramide dipende; 

Attenderò dalla sua man tranquilla 
Lo sposo mio: non porgo orecchio a un vano 
E torbido romor, che un volgo ignaro, 

Cieco slromento di segrete voci, 

Ripete e sparge; esaminar non voglio 
Se i duci vostri, occultamente forse 
Sospinti a ribellarsi, alfin sicn stanchi 
Di servir a una donna ; io sol li scorgo 
Chinar dinanzi a lei la fronte altera; 

Forse mormoreran, ma colla bocca 
Tra la polve atterrata: il Ciel, si dice, 

Sopra dr lei l’ irato braccio ha steso. 

M’ è ignoto il fallo suo, ma quando il Cielo 
Farli, o signor, non crederò sì tosto 
Clic ad annunziar sua volontà suprema 
Ed a servir la sua giustizia, ei voglia 
Sceglier Assur: ella qui regna al fine, 

E tu clic ci dai leggi, ai piedi suoi 
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Le ricevi prostrato ^ io non conosco 
Che il suo poter sovran: mia gloria sola 
È l’ ubbidir, tu fa lo stesso, e taci, {parte ) 

SCENA IY. 

Assirn, poi Cedar. 

A ss. Ubbidir? io? no, questa voce troppo 
Fernmi arrossir, tropp’è che ne divora 
L’odio e’1 dispetto. E ben, Cedar, che rechi? 
Parla, riesce il mio disegno? i semi 
D’ odio e rancore occultamente sparsi 
E nud riti da noi, speri che alfine 
l’ossan produrre i sospirati frutti 
Di discordia, e furor? 

Ced. Signore, ardisco 

Di sperar molto : il popolo comincia 
Finalmente ad uscir da quel rispetto 
E dal lungo sdendo in cui la fama, 

L’ arte di Semiramide, e P imprese 
Avea ristretti e incatenati i spirti. 

Si chiede un re, si cerca un successore 
Al trono dell’ Assiria, e ognun che ancora' 
Ama la patria, o dal mio dir commosso, 

Si fa gloria d’ amarla, attesta e grida 
Che un re si vuole, e che tu sol sei quello. 

Ass . Cure sempre cocenti ! aspra vergogna 
Che mi tormenta e mi confonde ! come? 

La mia gloria, il mio grado, il mio destino 
Dee dipender da lei? come? avrò dunque 
Fatto morir Nino e suo figlio, affine 
Tom. XFII. ' 3 
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D’aver poscia 1’ onor d 1 essere il primo 
Servo di Semiramide, e languire 
Nello splendor d’una disgrazia illustre? 
Così dappresso rimirarmi il trono, 

Nè potervi arrivar? Alla regina 
Bastava sol la morte dello sposo. 

Ma più da lungi cautamente io stesi 

I colpi miei. Ninia, tu’l sai! di vita 
Privato occultamente arcami aperto 

II varco al soglio, allor che la possente 
Destra di lei sotto i miei passi il chiuse. 
Iuvan mi lusingai di poter poscia 
Prender sopra la sua giovine etade 
Quel felice ascendente, che la cura, 

11 pieghevole ingegno, il tempo, Parte 
Soglion dar sopra un cor senza disegni, 
Facile a governarsi: ah! mal conobbi 
Quell’ anima inflessibile e profonda. 

Altro non l’interessa, e non la tocca 
Che l’impero del mondo. Essa ne parve 
Pur troppo degna, coi^ssar convicnlo. 

In mezzo a’ miei furori io son costretto 
Ad esaltarla } io ritener la vidi 
Nelle ferme sue inani i freni erranti 
• Del vacillante stato, racchetare 
Tumulti, opprimer trame, e dimostrarsi 
Monarca in pace, e nelle guerre eroe. 

La vidi cattivarsi a un tempo istesso 
11 popolo, e l’ armata, la grand 1 arte 
D’ impor sino alla fama, essa fu quella 
Che tutti incatenò sotto il suo giogo. 

11 mondo a 1 piedi suoi resta tuttora 
Sorpreso ed abbagliato, c quando io volli 
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Cospirar contro lei, tutti i miei fidi 
Non «epper che ammirarla: ma l’incanto 
E rotto alfin, quel gran poter vacilla : 

Quel suo genio sublime alfin smarrito 
Mostra d’ abbandonarla, ella diventa 
Un’ ombra di se stessa; un van rimorso 
L’ange e perturba, e il suo credulo spirto 
Interroga e consulta occultamente 
Quei menzogneri oracoli d’ un tempio 
Da dispregiar, che gl’impostor d’Egitto 
Venerabile han reso al volgo ignaro. 

I suoi voti ed incensi hanno stancato 
E Pare, e i Numi, ella diventa uguale 
Al resto dei mortali, ella conosce 
I rimorsi e il timor; io già scopersi 
La debolezza sua, non posso alzarmi 
Se non quant’ ella abbassa. Io feci almeno 
Parlar la voce dell’ Assiria intera: 

Semiramide cede finalmente 
La prima volta; dato il primo colpo, 

La sua rovina è certa; il darmi Azema 
E lasciar di regnare, il ricusarlo 
Solleva i Stati suoi, già d’ogni parte 
Le tesi il laccio, ed è a scoccar vicino. 

Ma forse ad onta mia, mentre ch’io credo 
Sorprenderla, io stancai la mia fortuna 
A forza d’ aspettarla. 

Ccd' S’ ella cede 

E sceglie un successore, Assur può mai 
Diffidar di sua sorte ? Il nodo augusto 
D’ Azema e te congiungerà la stirpe 
Dei nostri re già disunita, tutto 
Parla per te, tutto ti porta al trono. 
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Ass. Ali, così fosse ! per Azema certo 

Altro sposo non v’ è} ma perchè mai 
Far qua venir così da lunge Arsace? 
Semiramide approva, e favorisce 
La sua audacia insolente} c già vicino 
A punirlo, mi trovo ritenuto 
Da quella man che lo sostenta : Prence, 
Ma spogliato di sudditi ^ ministro, 

Ma privo di poter} cinto d’ onori, 

Ma nella servitù, tutto m’affligge: 

Un giovine superbo, i sacerdoti 
Che fan parlare a senno lor gli Dei, 
Semiramide alfin che ognor diffida, 

Che serba appena un debile riguardo • 
Verso di me, clic mostra d’abborrirc 
L’aspetto mio. Vedrem se quest’ ingrata 
Ardisce di stancare impunemente 
Un complice irritato. 

SCENA V. 

OTANE, e DETTI. 

Ota. La regina 

Ti comanda, o signor, che qui 1’ attenda. 
Ella brama vederti, c favellarti 
Nascostamente, e che d’ un tal congresso 
Nessun sia testimonio. 

Ass. Io P obbedisco, 

Otane, e quivi con rispetto attendo 
I suoi sacri comandi. 

Ota. ( parie ) 
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SCENA VI. 

Assur, e Cedar. 


A ss. d’ onde mai 

Così gran cangiamento? Da tre mesi 
Io le sembro odioso, e l’ importuna 
Presenza mia falle abbassar gli sguardi. 
Sempre qualche persona a noi presente 
E ci vede e ci ascolta, i suoi terrori 
Dei nostri freddi e languidi discorsi 
Interrompono il corso, il suo silenzio 
Più d 1 una volta al mio parlar risponde. 

Che mi vuol dir? che vuole udir?., ma panni 
Ch’ ella s’ avanzi ... è dessa : Cedar, vanne, 
Attendimi. 

Ced. {parte) 


SCENA VII. 
Semiramide, e Assur. 


Sem. Signor, convien ch’io t’apra 

Un cor, che innanzi a te da lungo tempo 
Si divora in segreto il suo dolore. 

Io governai l’ Assiria, e forse, io credo, 
Non senza gloria. Babilonia forse 
Onorando il mio nome, porrà un giorno 


I 
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Semiramide accanto ai re più grandi. 

La tua mano fìnor sostenne il peso 
Del regno mio} per tutto vincitrice, 
Venerata, adorata, io mi vivea 
Ebbra del frale incenso de’ mortali, 
Tranquilla senza tema, e senza noia: 

Io mi scordai del grado, che innalzommi 
A così grande altezza, c in mezzo a tante 
Prosperità, dimenticai del Cielo 
La terribil giustizia, ella già parla, 

Ella si fa sentir} io cedo, e questo 
Grande edifìzio, eh’ io credea sicuro 
Dagli oltraggi del tempo, ora m’accorgo 
Che già vacilla, e rassodar convienlo 
Fin da’ suoi fondamenti. 


Ass. A te, regina, 

Tocca a compir questa grand’ opra, a dare 
La legge al tempo, e a prevederne i danni, 
A prevenirgli: e che oscurar mai puote 
Sì chiari dì? Se t’ubbidisce il mondo, 

Che paventi dal Cielo? 

Sem. In quella tomba 

Sta il cenere di Nino, e tu mi chiedi 
Ragion del mio terror? tu? 

Ass. Lo confesso 

Io sento a un tempo sol vergogna e sdegno 
Che alcun si pensi, e risovvenga ancora 
Se Nino abbia regnato : appo tre lustri 
Si teme l’ombra sua? s’ella potesse 
Si saria vendicata } eh giacer lascia 
L’ ombre de’ morti nell’eterno obblio. 

Aneli' io sono smarrito, ma lo sono 
De’ tuoi rimorsi: a che consulti invano 
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Oracoli fallaci ? La fortezza 
Rende facili i Dei : questo fantasma 
Apparso in questo di, che ciecamente 
Dal terror nacque, e del terrore è padre, 
Può sbigottir co’ suoi vani prestigii 
II tuo gran cor? Per chi non li paventa 
Non vi sono prodigii, rozzo pasto 
Del pauroso popolo ignorante, 

Arti degl’ impostor, scherno dei grandi. 
Ma se qualche più nobile interesse 
E più grave t’impegna, e ti rischiara, 

Se d’ eternar di Belo il sangue augusto 
Ti sei prefissa, se P illustre Azema 
Aspira a sì gran posto... 

Sem. Io vengo appunto 

A favellarne: Babilonia, e Ammone 
Chiedono un successor, divider debbo 
. La gloria del mio scettro, i Numi, e voi 
Soddisfatti sarete. Assur, tu’l sai, 

Il mio spirto indomabile e feroce 
S’avea formata la superba legge 
Di regnar sola : io tenni il mondo intero 
Sospeso sul mio nodo, ed alldr quando 
Del popolo la voce, quella voce 
Che il Cielo ora seconda, mi stringea 
A dar nuovi sovrani al nostro impero, 

Se alcun potea pretendere il sublime 
Gnor di sposo, quest’onore, è vero, 

S’ apparteneva a te, tu con ragione 
Lo dovevi sperar ^ ma ben potesti 
Veder che Semiramide abborriva 
Di crearsi un sovran, senza formare 
Quel vincolo temuto, io pur ti feci 
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Secondo a me, se non uguale, in terra. 
Non è poco, signore, ed ho 1’ orgoglio 
Di creder eh’ uu tal grado avria dovuto 
Bastare alla tua gloria ; il Cielo al fine 
Mi parla, io l’obbedisco; odi e ricevi 
L’oracolo di Giove, e le mie leggi. 
Prenderà Babilonia un nuovo aspetto 
Quando d’ altro Imeneo la face accesa. 
Svasa crudele, e sfortunata madre , 
Placherai Nino alla sua tomba in fondo . 
In cotal guisa l’ordine supremo 
Degli Dei s’è spiegato. Assur^ conosco 
11 tuo disegno, e l’ arti tue ; tu cerchi 
Farti un partito nello Stato, e opponi 
Al mio poter quel sangue onde nascesti. 
D’Azema unita a te nascer potrebbe 
11 successore al soglio mio, tu aspiri 
A questo nodo, e forse ella il pretende ; 

Ma non vogl’io, che i vostri dritti insieme 
Per tal via mescolati arminsi poscia 
Contro di me; quest’ è mia volontade 
Costante, irrevocabile: tu puoi 
Or giudicar se’l Dio ch’ora m’opprime 
Abbia lasciata ancor qualche fortezza 
Al mio spirto smarrito, se ravvisi 
Semiramide in me, s’ io posso ancora 
Non avvilir la maestà del trono, 
lo fare intendo a Babilonia or’ ora 
Dono d’ uri re; ma sia che la gran scelta 
Onori un altro, o te, sarò sovrana 
Qualunque sia lo sposo. Tu raduna 
1 principi ed i magi, alla mia voce 
Yengan essi ad unir tutti i lor voti. 
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Il dono dell’ impero, e della mia 
S lunga iibertade, è il più grand’atto 
D 11’ autorevol mia possanza^ in vece 
D prevenirla, tu muto i’ aspetta. 

Il Cielo a questo dì la sua pietade 
Congiunse, i Numi già si mostran pronti 
▲ perdonar, ma il pentimento è quello 
Che li disarma : credimi, i rimorsi 
Che tu sprezzi, o signor, sono la sola 
Virtù che a un reo dopo la colpa avanza. 
Io debole ti sembro, impara al fine 
A conoscermi più, la debolezza 
Nel rimorso non è, ma nel delitto. 

S’ho timor degii Dei, questo timore 
Vergognoso non è, conviensi ai regi, 

£ sopra tutto a te : sarà mia cura 
Mostrarti che si può senza avvilirsi 
Servir, temere, e rispettar gli Dei. (parte) 

: SCENA Vili. ' 

Assur. 


e inaspettato favellar! che sensi ! 

Che progetti ! È artifizio, oppur timore ? 
Debolezza o coraggio? E che? pretende 
D’assicurar, cedendo, il suo destino? 

0 s’unisce con me per ingannare 

1 miei disegni? All’ imeneo d’ Azema 

Io non deggio aspirar? Questo è lo stesso, 
Che accertarmi del suo : quel che le nostre 
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Comuni scelleraggini, gli omaggi 
Con cui la lusingai, l’ arti, i raggiri, 

Il timor d’ una prossima rovina 
Non poterò ottener, or P eseguisce 
Un Oraeoi d’Egitto, un sogno vano. 
Qual mai potere incognito governa 
Le cose di quaggiù? Che deboi moto 
Volge un alto destin? Pur diffidiamei, 
Torniam dalla regina, il suo disegno 
Mi par troppo improvviso, troppe cure 
Pareva che occupassero il suo spirto 
Dinanzi a me: cni facilmente cangia, 

0 è debole senz’ altro, o traditore. 


Fine dcW Atto secondo. 
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SCENA PRIMA 
Semiramide^ e Otàwe. 

Sem. Ch i creduto l’avria, che i Numi, Otane, 
Meco sdegnati, mi stendesser poi 
La man pietosa, e in’ atterrisser solo 
Per disarmarsi ? Apersero l’abisso, 

Ma lo chiusero ancor; mi perdonato 
Gol fulmine alla mano : essi han cangiata 
La sorte mia, m’ hanno condotto Arsace, 
Vogliono un imeneo, voglion ch’io purghi 
Con un novello vincolo gli eccessi 
Del primo nodo. Ah ben vegg’io, che i Numi 
Dispongono dei cori, il mio già vola 
Lieto dinanzi alla lor legge. Arsace, 

Mi rendo, e scorgo che a regnar sei nato 
£ sul mondo e su me. 

Ota. Che? dunque Arsace?.. 

Sem. Tu sai che nelle Scitiche campagne 
Aliar eh’ io vendicai la Persia, e serva 
Fei l’Asia, quest’eroe, (sotto il suo padre 
Ei combatteva allor) sì questo'eroe 
Cinto di schiavi c morti alla mia mano 
Colla sua trionfante offerse, tinto 
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Di modesto rossor, le spoglie asperse 
Del sangue de’ nemici: al primo aspetto 
Attonito il mio cor fu strascinato 
Da un incognito istinto; io non potei 
Infievolir i’inconccpibil forza. 

Il resto de’ mortali appresso Arsace 
Dispregievol mi parve. Assur, che ’l vide, 
Pur troppo ne fremè; d’ Arsace il nome 
Inasprì da quel tempo il suo furore. 

Ma d 1 Arsace i’ immagine scolpissi 
Nel mio pensier innanzi che dei Numi 
La mano a me lo disegnasse, innanzi 
Che qaesta voce, che al mio core impera, 
Lo destinasse il mio sovrano e sposo. 

Otu. Questo è molto abbassar quell’ alma altera, 
Che tante volte del gran re del Gange 
Sdegnò l’ omaggio e i voti, e che non dando 
Alcun ricetto a pensier dolci e molli 
Vuol per sudditi i re, non per amanti. 

• Spiegasti in fin la tua beltà, eh’ accrebbe 
ÀI tuo impero sovran novello impero, 

£ gli occhi tuoi sopra la terra doma 
Lor possa esercitar, senza che mai 
Di scorgerla degnassi : ora d’ amore 
Le lusinghe conosci e puoi tu dunque 
Passar dai cupi tuoi tristi pensieri 
A sì teneri sensi ? 

Sem. No, t'inganni. 

Non e l’amor quel che mi tragge a lui. 

II mio spirto magnanimo per gli occhi 
Esser vinto non può; non creder eh’ io 
Scordata di me stessa, e scesa tanto 
Dalla grandezza mia, prestando orecchio 
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A un vezzo seduttor, donar mai possa 
Ad un sembiante lusinghiero il pregio 
Dovuto alla virtù : sentire io credo 
Tenerezza più nobile, e più degna. 

Otane, io già fui madre: appena avea 
L’infelice mia mano incominciato 
A coltivar con cura il dolce frutto 
D’ un funesto imeneo, che i Numi offesi 
Me lo rapirò: allor rimasta in preda 
Alle pompose cure dell’impero 
Non veggendomi intorno alcuna cosa 
Che amar potessi, della mia grandezza 
Sentendo il vuoto c la pesante noia. 
Togliendomi alla corte, e infin tentando 
Di togliermi anche a me, cercai la pace 
In queste eccelse e maestose moli, __ 
Fallaci allettamenti d’uno spirto 
Che fugge da se stesso ; ma la pace, 

Quando chiamata più tanto più sorda, 

Da me si nascondeva: io sento al fine 
Che la ritrovo, io mi stupisco, Otane, 

Del riposo ch’io provo. Arsace tiene 
Luogo di sposo a me, luogo di figlio, 

Della mia gloria, delle mie fatiche, 

Del mondo a me sommesso; oh quanti incensi 
Ti deggio mai, santa possanza eterna ! 

Che volendo costringermi ad un giogo 
Già sì abborrito, mi prepari ad esso 
Con un nobile affetto ed innocente 
Inspirato da te. 

Ota. Ma prevedesti, 

0 regina, il velen, l’odio, il dispetto 
Onde Assur fremerà per questo nuovo 
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Oltraggio suo ? Tu sai, eli’ ei si lusinga, 

E la voce coraun fa sopra lui 
Cader l’onor della tua scelta: ah certo 
Ei non limiterà solo ai lamenti 
Il suo cieco furor. 

Sem ; Non P ho ingannato, 

Non lo voglio temer : tre lustri interi, 
Qualunque fosse il suo progetto, io seppi 
Tenerlo sotto me sempre nel grado 
Di primo mio vassallo, ed al suo vano 
Ambizioso orgoglio inipor quei freni, 

Ch’ egli, benché fremendo, ancor rispetta. 
Allor sola io regnava, e se la mia 
Debole man pose a’ suoi voti arditi 
Sì formidabil freno, e che potranno 
L'audacia sua, le sue fallaci trame 
Contro di Semiramide congiunta 
Col grande Arsace? Ah sì, cred’ io che Nino 
Pago de' miei rimorsi abbia lasciato 
Il sen de 1 morti per istringer questo 
Fortunato imeneo : la sua grand' ombra 
Già troppo offesa, or saria troppo irata 
Contro di me, con troppo duo! vedrebbe 
Donar la sua corona, ed il suo letto 
A chi l’avvelenò’, questo lo chiama 
Fuor della tomba sua*, con lui s'accorda 
L’oracolo d’ Ammone: Oroe severo, 

Non mi fa più tremar: io gli ho commesso 
Che venga a me per ascoltar le leggi 
Che deggio imporre, e qui l’attendo. 

Ota. Il suo 

Carattere sacrato, la sua fama 
Potrebbe molto sostener la scelta 
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Che far pretendi. 

Sem. Ei compirà, lo spero, 

D’ assicurarmi. 

Ota. (< osservando ) Ei vien. {parte ) 

SCENA II. 

Semiramide, e Oroe. 


Sem. Ui Zoroastro 

Augusto successor, io sceglier deggio 
Un re: tu lo coroni; è tutto pronto 
Per questa sacra festa? 

Oro. E i magi, e i grandi 

Stanti attendendo , il mio dovere io compio ; 
Obbedisco ai sovrani, il giudicarli 
Non tocca a me, tocca agli Dei. 

Sem. Con questo 

Cupo linguaggio, par che nel tuo core 
Condanni i voti miei. 

Oro. Non li conosco : . 

Possan esser felici. 

Sem. . Ma tu puoi , 

Interpretar la volontà del Cielo. 

Di’, quei segni eh’ io vidi, mi saranno 
Essi funesti ? Un’ ombra, e forse un Dio 
Mostrossi agli occhi miei, poscia sotterra 
D’improvviso sparì: parla, qual forza, 

Qual man potè spezzar le ferree porte 
Onde già il Cielo separò tra loro 
I regni dell’inferno, e della luce ? 
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E donde avvien, che del destino ad onta 
Gli spirti innanzi a me tornano ancora 
Dal tenebroso albergo della morte? 

Oro. La suprema giustizia degli Dei, 

Quando fa d’ uopo, a grado suo sospende] 
L’ordine irrevocabile ed eterno 
Già da lei stabilito ^ ella permette 
Che la morte interrompa qualche volta 
Le proprie leggi per terror del mondo, 

Ed esempio dei re. 

Sem. L’ oraeoi chiede 

Un sacrifizio. 

Oro. E si farà, (s’ incammina) 

Sem. Gran Dio, 

Tu che con occhio di vendetta leggi 
Nel fondo del mio cor, non riempirlo 
Di novi orror} scorda i funesti eventi 
Del mio primo imeneo: (ad Oroe ) torna. 

Oro. Io crcdea 

La mia presenza inopportuna. 

Sem. Dimmi, 

Questa mattina Àrsace appiè dell’ are 
. Olire doni agli Dei ? 

Oro. Sì, questi doni 

Son loro grati: e grato Arsace. 

Sem. Il credo: 

E ’l tuo dir m’assicura, e mi rischiara: 

Di', poss’io riposarmi sopra lui 
D’ un febee destin? 

Oro. Del regno Arsace 

È la speme maggior, guidanlo i Numi. 

La 6ua gloria è lor opra. 

Sem. Io lieta accetto 
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Cosi fausto presagio } alfin ritorna 
La speranza e la pace a consolarmi. 

Vanne, che un puro incenso ricominci 
A fumar sovra P are, il sacro aspetto 
Di te, de’ magi tuoi, traggali gli sguardi 
De’ nostri Dei su la più giusta scelta, 

Sul più degno imeneo, possa l’eterno 
Destin di questo regno in un col mio 
Prender nuovo splendor: vanne, ed affretta 
Di si felice dì la pompa augusta. 

Oro. {-parte) 


SCENA III. - 

t 

Semiramide. 


Eccomi appien contenta, il Cielo approva 
Il mio disegno, io seguo la sua voce 
Scegliendo un re. Quanto col don d’un regno 
Sorprenderlo degg’io! quanto è lontano 
Da speranza sì grande! Assur e i suoi 
Quanto fieno avviliti! A una mia voce 
Ecco il mondo a’ suoi piedi: a un tanto affetto 
Come risponderà? Lo sposo, e in dote 
Gli dono il mondo: or la mia gloria è pura, 

E la posso gustar. 


Tom. XV lì . 
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SCENA IV. 

OtANE, e DETTA. 


Old, Arsace chiede 

Di gettarsi a’ tuoi piè ^ degna, o regina, 

D’ accordar questa grazia a’ suoi dolori. 

Sem. E qual dolore occupar puote Arsace * 

Vicino a me? De’ miei spaventi ci solo 
Sgombrò l’orror : ch’ei venga: ei non conosce 
Quanto può sul mio core. Ali, tu, di cui 
Or la voce m’inspira, il cui gran sangue 
Si placa. Ombra temuta, e voi possenti 
Dei dell impero delTAssiria, Dei 
Di Nino, di mio figlio, ah tutti adesso 
Siate uniti tra voi, tutti concordi 
Per favorire Arsace: eccolo:; oh cielo! 

Che nuovo turbamento alla sua vista ' . 

Lo spirito m’ingombra? 

Ota. {parte) 

S C E N A V. 

Semiramide, Arsace, poi Azema. 

4rs. Alta regina, 

Questa mia vita ognor fu consacrata 
Al tuo servigio, io ti doveva il sangue, . 
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E se il versai, quando per te lo sparsi, 

Ebbi prezzo assai grande: il padre mio 
Godea di qualche gloria, io con quest’ occhi 
L’ho veduto morir mentre era duce 
Delle tue schiere; egli ha lasciati al figlio 
Esempii memorabili, ma forse 
Non ben seguiti; io non ardisco adesso 
Richiamar la memoria alla tua mente 
Delle paterne impresele del suo nome, 

Se non per chieder grazia a’ piedi tuoi 
Per un suo figlio audace, un figlio reo 
Verso di te, che de’ suoi voti arditi 
L’imprudenza ascoltando, anche in servirti 
Teme di farti offesa. 

. Offesa Arsace 

A me? tu? non temerlo. 

. Ogg* tu doni 

La tua mano, i tuoi Stati: in un sì grave 
Affare in questa scelta, io ben lo veggio, 
Rinchiuder debbo nel mio core i miei 
Indiscreti lamenti, e colla fronte 
Prostesa al suol tra cento regi e cento 
In silenzio aspettar dalla tua voce 
Il nostro re: ma intanto s’apparecchia 
Il trionfo d’Assur; con passo audace 
Ei già s’ avanza al trono, il popol tutto 
Domanda Assur: egli è congiunto al sangue 
E di Nino, e di te: faccian gli Dei, 

Che giustamente meritare ei possa 

Il nome e’1 grado suo; ma, lo confesso, 

Regina, io nutro un cor troppo sublime 

Per adorar quella superba mano 

Che mi miuaccia, e per vedermi oppresso 



5 2 LA SEMIRAMIDE 

Del suo geloso orgoglio. Ah tu permetti 
Che da lut molto lungi, a mio malgrado 
Anche da te, me ne ritorni al campo 
A versar, come pria, sudori e sangue 
Per la tua gloria } sarò assai potente 
Contro del suo furor, se i tuoi novelli 
Benefizii, ch’io spero... 

Sem . Ah che dicesti? 

Tu fuggir? tu lasciarmi? Arsace, oh dei! 
Tepae d’Assur? 

Ars. No, questo spirto audace 

Non può temer nell’universo intero 
Altro che l’ira tua: forse intendesti 
Le mie brame orgogliose, un tuo rifiuto 
Confonderle potrebbe: io tremo. 

Sem. Arsace, 

Spera tutto da me: farò ben tosto 
Conoscerti che Assur in alcun tempo 
Non sarà tuo sovrano. , 

Ars. . È ver, quest’ occhi 

Vedriano inorriditi del tuo sposo 
Il successore io lui*, ma s’ei non deve 
Al gran nodo aspirar, dovrem noi forse • 
Veder Azema destinata al giogo 
Di chi puonne abusar? Scusa l’eccesso 
Dei zelo mio: di’, non paventi nulla 
Dalla sua cupa ambizione? Azema 
Fu a Ninia unita, da quel'sanguc istesso 
Discende Assur: suddito io son, ma pure 
Contr’ esso ardisco... 

Sem. » I sudditi tuoi pari 

Son del mio soglio il più nobil sostegno. 
Conosco i sensi tuoi, so che il tuo spirto, 
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Fuor dell’uso comune, ama soltanto 
Semiramide in me, non la fortuna. 

Gli occhi tuoi sono aperti, e rischiarati 
Su i miei veri interessi} io te ne rendo 
L’arbitro ed il sostegno} io troncar voglio 
D’Azema e Assur l’intelligenza} appieno 
Ne previdi i perigli} i suoi progetti 
Noti mi son, saran confusi. 

Ars. Ah dunque, 

Poiché intendi i miei voti, poiché hai letto 
Nel fondo del mio cor... 

Aze. ( entrando frettolosa) Soffri, o regina, 

Che a’ piedi tuoi... 

Sem. No, sorgi, o principessa, 

Non dubitar, qualunque sia lo sposo 
Ch’io sceglier vo’, nel regno mio ti serbo 
Parte ed onor degli avi tuoi ben deguo. 
Promessa al figlio mio, come non devi 
Essermi sempre cara l Io ti risguardo 
Coll’ occhio d’ una madre, ecco che a noi 
Vengon color che la mia voce elesse 
Per testimonii dell’augusta scelta 
Ch’io prétendo di far: vieni, e t’assidi 
Colonna del mio trono al trono appresso. 

(partono) 
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§ C E S A VI. 

Salone con trono 

Oroe, Assur, Mitrane, Magi, Guardie 

e DETTI. 

Oro. Guerrier, principi, magi, alti sostegni 
Di Babilonia e dell’ Assirio impero 
In questo luogo radunati al cenno 
Delta regina, a voi saran svelati 
De’ nostri Dei gli altissimi decreti. 

Vegliano questi sull’impero, ed ecco 
È giunto ornai quel memorakil giorno. 

Che a cambiamenti estremi il Ciel destina. 
Quale il monarca sia, qual sia lo sposo 
Che la regina ha scelto per alzarlo 
Sopra noi tutti, obbedienza e fede 
È dover nostro. Io aui de’ magi a nome 
Porto ai re, quel clrio debbo omaggi, e voti, 
E divote preghiere, e fausti augurii 
Per l’onor, per la gloria, e la fortuna 
Dei regi, e della patria, e dell’impero. 

Ah! piaccia al Ciel, che questi nuovi giorni 
Di grandezza e splendor, non sien giammai 
Cangiati in giorni tenebrosi e mesti; 

£ i lieti canti d’allegrezza e gioia 
In funebri lamenti, ed in sospiri. 

Ass. Qualunque cosa accada, e per qualunque 
SI dichiarino i Numi, il Dcn del regno 
Presieda a questo dì: giuriamo tutti, 
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Giuriam per Semiramide e pel trono 
D’ esser mai sempre alla sua augusta scelta 
Ciecamente sommessi, ed obbedire 
Senza lagnarsi al suo voler sovrano. 

Ars. Sì eh’ io lo giuro, e questo braccio armato 
Per suo servigio, e cjuesto core, a cui 
La voce sua dopo gli Dei comanda, 

E questo sangue tante volte sparso 
Fra guerrieri furor sotto i suoi lumi, 

Ffèn del mio re, con quel medesmo zelo 
Che finor m’arse ed infiammò per lei. 

Oro. Della regina e de’ miei Numi attendo 
La sacra volontà. 

Sem. Basta; sedete; 

E voi popoli udite. Se la terra 

Tre lustri e più della mia gloria piena 

E vide, e riverì nella mia mano 

La spada, e’i scettro, in quella mano istessa 

Che un invido costume destinava 

Sotto uno sposo a ministerii indegni : 

Se poscia de’ miei sudditi regnando 
Sorpassai la speranza, e portai sola 
L’immenso peso di sì vasto impero, 

Ora per meglio mantenerlo* io vengo 
A dividerlo altrui, per dilatare 
L’ alta sua gloria ai secoli futuri, 

Per ubbidir gli Dei, la di cui voce 
Eterna irrevocabile ha piegato 
Questo sì altero ed indomabil core. 

Essi ra 1 han tolto un figlio: ah possan’ ora 
Darmi prole novella, e non indegna 
Di seguir me, di regger voi, che calchi 
1 sentier che s'aperse il mio coraggio, 
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E che del regno mio perpetua renda 
La sempre grande e memorabil opra. 

• Ben io poteva a senno mio lo sposo 

Sceglier tra molti re, ma i re che intorno 
Circondano i miei Stati, o son nemici, 

0 tributarii miei} non è il mio scettro 
Per man straniere, e i miei primi soggetti 
Sono più grandi agli occhi miei, che tutti 
Quei tanti re, che fur domati e vinti 

Da me stessa, e da loro. Belo aneli’ esso 
Suddito nacque, e s 1 egli ascese al trono 
Lo deve a questo popolo, lo deve 
A se medesmo: cogli stessi dritti 
Tengo lo scettro, e d’uno stato vasto 
Vieppiù de’ suoi sovrani, io posi sotto 
Le vostre leggi gloriose venti 
Popoli dell’aurora, ancora ignoti 
Al secolo di Belo} io compir seppi 
Quello ch’ei cominciò. Quella virtude 
Che può fondare un regno, quella sola 
Può Don men conservarlo} a voi fa d’uopo 
D’ un grand’eroe, degno d’ un tale impero, 
Degno di tali sudditi: e dirollo 
Senza rossor l degno di questa mano, 

Che lo dee coronar, degno del core 
Ch’io vo’ donargli : io consultai le leggi, 

1 sovrani del Cielo, gl’interessi 
Del regno, e della terra} io fo felice 
Nominando uno sposo il mondo intero. 

Adorate l’eroe, che regnar deve 
Sopra di voi, vedete in lui rinati 
Tutti gli eroi della mia stirpe. Magi, 

Popoli, prenci, udite} quest’eroe 
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Questo re, questo sposo, eccolo, è Arsace. 

(s’alza) 

Aze. (Arsace? oh tradimento!) 

Ars. Io! come? 

A ss. ' '(Arsace? 

Oh vendetta ! oh furor !) 

Ars. (ad Azema) Credimi ... 

Oro. - (Oh Dei, 

Allontanate questi orrori.) 

Sem. (ai Magi) Voi, 

Che cosi giuste tenerezze e pure 
Santificar solete, andiam sull’ara 
A confermar l’ alte promesse: in lui 
Vi rendo e Nino e Ninia. (un fulmine scoppia , 
ed il sepolcro ai Nino si scuote) 
Oh ciel che sento! 


Oro. Difendeteci, o Dei. 

Sem. Tuona dal cielo 

Sopra di noi} sarà favore o sdegno ? 

Grazia, pietà, Numi possenti } Arsace 
Per me l’ottenga: ah che funesti accenti 
Il mio terror raddoppiano; la tomba, 

S’apre-, egli è desso ... oh cielo!., io moro. 
Ornò, (di Nino esce dal sepolcro) 

A ss. • L’ombra 

Di Nino ! e sarà vero ? 


Ars. ' E ben che chiedi? 

Parla terribil Dio. 

A ss. Parla. 

Sem. Vuoi forse 

Punirmi o perdonarmi? or or donai 
lituo scettro e’1 tuo letto, osserva, dimmi 
Se un tal eroe sia del tuo grado indegno} 
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Pronunzia pure, io son contenta. 

Ornò. Arsace, 

Tu regnerai, ma sonvi dei delitti. 

Che tu devi espiar; nel mio sepolcro 
Convien sacrificare al cener mio: 

Servi mio figlio e me; rammenta il padre, 
Obbedisci al pontefice. 

Ars. . T’intendo, 

Ombra onorata, il di lui sacro spirto 
Anima questi luoghi, il tuo sembiante 
Mi fa coraggio, e non terror : si, androvvi 
Nella tua tomba, con periglio ancora 
Della mia vita : ma compisci, dimmi^ 

Qual sarà questa vittima? rispondi ... 

Ei s’allontana, ei fugge! 

Sem. Ombra sdegnosa 

Del mio consorte, ah, lascia eh’ io t’ abbracci 
Il sacro piè dentro la tomba, ah soffri, 

. Che questi pianti ... 

Omb. Fermati, rispetta 

Il cener mio, non profanar l’ albergo 
Del mio riposo: alior che sarà tempo 
Ti chiamerò. ( rientra nel sepolcro) 

A ss. Che orribile prodigio! 

Sem. 0 popoli, seguitemi, venite 

Tutti nel tempio, dentro il cor calmate 
L’improvviso terror, l’ombra di Nino 
Implacabil non è. Snella protegge 
Arsace, è a me propizia, il Ciel m’inspira, 

. Esso vi dona un re, venite tutti 
E per me ad implorarlo, e per Arsace. 

Fine dell’Atto terzo . 
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Vestibolo del Tempio 
SCENA PRIMA 
Arsace, e Azema. 

Ars. Non aggravar miei mali: assai m’opprime 
11 peso lor; l’oracolo è tremendo 
Più che non pensi, orribili prodigii 
Fan tremar la natura: il Ciel mi toglie 
Tutto, io ti perdo. 

•^ ze - . Ah, disleal, va’, lascia 

D aggiunger agli orror di questo giorno 
La rimembranza d’un amor tradito. 
Contrastar non mi lice a quella mano 
Che ti corona, all’ombra che ti parla, 

Al tuo cor che mi sdegna; in mezzo a tanti 
Strani prodigii, onde d’orrore io fremo, 

La tua spergiura e barbara incostanza 
E’1 più grande per me; compisci l’opra, 
Rendi Nino propizio al tuo delitto, 

Da me comincia il sacrifizio atroce : 

Ferisci, ingrato. 

Ars. Ah, questo è troppo! Il mio 

Cor disperato a questo colpo estremo 
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Preparato non s’era} assai, crudele, 

Scorger tu puoi dal mio profondo affanno, 

Se l’impero del mondo un sol momento 
Bilanciò P amor mio dentro il mio core. 

Quel posto glorioso, ove aspiraro 
I miei sudor, quelle vittorie illustri 
Avean te per oggetto} io tutto feci 
Solo per te} tu mio conforto e speme: 

E la mia ambizion meta più grande 
Non prefiggeva ai voli suoi, che quella 
Di meritarti. Io confessar lo deggio, 

Mi è cara Semiramide} il tuo labbro 
S’ unì meco a lodarla, io V adorava 
Qual nume tutelar che proteggesse 
Del nostro casto amor l’occulta fiamma. 

Forse con tale ardor, con questi puri 
Candidi voti in ciel vogliono i Numi, 

Che adoringli i mortali } or pensa, o cara, 

Al mio stupor nell’ ascoltar la scelta 
Della regina} al precipizio pensa, 

A cui mi tragge una tal scelta: apprendi 
Tutta la sorte mia. 

Aze. La so. 

Ari. No, sappi 

Che non è destinato alla mia destra 
Nè l’impero, nè Azema: ah, questo figlio 
Di Nino, a cui deggio servir, l’ erede ' 

Del trono Assiro ... 

Aze. E ben? 

Ars. “ Quel Ninia, a cui 

Fin dalla culla, oh dio! fosti congiunta 
Coi nodi d’imeneo, quegli che nacque 
Mio rivale, e mio re ... . 
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Aze. Ninia! 

Ars. Respira, 

£ tosto apparirà. 

Aze. Ninia? che dici? 

Giusto ciel ! Semiramide ... 

Ars. Ingannata 

Insino a questo dì, pianse ii suo figlio. 

Aze. Ninia è tra’ vivi? 

Ars. Egli è un arcano ancora 

Chiuso nel tempio, e alla regina ignoto. 

Aze. Ma Nino ti corona, e la regina 
È sposa tua. 

Ars. SI, ma tuo sposo è il figlio, 

Ma suo figlio è mio re} servirlo io deggio. 
Che oracolo funesto! 

Aze. Amor favella. 

Bastai che importa il resto? i suoi decreti 
Son chiari e certi, ecco P oraeoi mio; 

Questo ascoltar si dee. Ninia respira: 

Ch’ei comparisca, che sua madre istessa 
Dinanzi a me la sua promessa attesti} 

Che dalla tomba uscito a lui congiunto 
Si mostri il padre, e d’annodar procuri 
Gli antichi lacci nella culla stretti, 

Che Ninia il mio sovran, quegli che nacque 
Tuo rivale e tuo re, per me nudrisca 
Tutto l’amor, che tu forse mi devi. 

Vieni a mirar dinanzi a te confuso 
Tutto il suo amor, vieni a vedermi, infido, 
Calpestar questo scettro a me -dovuto. 

Ninia dov’è? qual nuovo arcano è questo, 
Che Io toglie al mio sguardo, e lo nasconde 
Alla sua genitrice? Ei venga, ei venga: 
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No, lui, nò Semiramide, nè l’ ombra 
Sacra di Nino, nè quant’ altre ornai 
N’ha l’inferno, nè il ciel, nè la natura, 

Tutta dal fondo suo turbata e scossa, 

Non sforzeranmi a un tradimento. Arsace, 
Esamina te stesso: hai cor che basti 
Per uguagliarmi, e che imitarmi ardisca? 
Quai misfatti son questi, che l’ inferno 
E Nino irato d’espiar t’impone? 

Se tradisci, o crucci, nodo sì sacro, 

Altro delitto fuorché il tuo non veggo. 

Io scorgo uscir dal suo cupo soggiorno 
L’interprete fatai del tuo destino, 

Per darti leggi, ah l’infelice amore 
Da te tradito comparir non osa 
Fra i Numi e te: va, la sentenza ascolta 
Che Nino ci minaccia^ la tua sorte 
Dipende dagli Dei, la mia da Arsace. (parte) 
Ars. Arsace è tuo, crudel, fermati, oh dei! 

Che amara incomprensibit mescolanza 
D'orrori, e di delizie! ahi che destini 
Tra lor contrarii ! 

SCENA II. 

Oroe, Arsace, e Magi. 


Oro. V ieni, ritiriamei 

In questi luoghi solitari^ io veggio 
Il turbamento tuo, l’alma prepara 
Ad assalti maggiori. Andate, o Magi, 
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Qua mi recate il venerabil serto 
Del nostro re, recategli quel foglio, 

£ quella sacra spada. 

Mag. (partono 9 poi tornano) 

Ars. Oh padre mio, 

Deh trammi ormai da questo nero abisso, 
Dove i miei passi sono immersi: ah togli, 
Toglimi, per pietà, quei velo orrendo, 

Che mi ricopre gli occhi. 

Oro. Il velo, o figlio, 

Sta per cader: è giunta l’ora in cui 
Dentro il suo formidabile soggiorno, 

Per acchetar le sue dolenti strida, 

Nino attende l’offerta, che si deve 
All’ ombra sua tradita. 

Ars. - Ahi, che comando, 

E che offerta è mai questa ? e che ricerca 
Da me quella grand’ombra? io? come? io deggio 
Vendicar Nino? ma' non mi dicesti, 

Che Ninia ancor respira? e ben ch’ei venga, 
Egli è suo figlio, egli è mio re.: quest’opra 
Si deve a lui. 

Oro. Così comanda il padre, 

Tu taci, ed ubbidisci : entro d’ un’ ora 
Tu devi andar nella sua tomba, armato 
Di questo sacro ferro, e cinto il capo 
Della stessa corona che sedeva 
Sulla sua fronte, e che colle tue mani 
Già presentasti a me. 

Ars. Della corona 

Di Nino Arsace? 

Oro. Sì, così t’ impone 

1/ ombra stessa di lui; con questo sacro 
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Apparecchio là dentro aspetta il sangue 
Che da te dee versarsi a’ piedi suoi. 

Non pensar che a ferire, a vendicarlo, 

A placar il suo sdegno} ivi disposta 
La vittima sarà, questo ti basti. 

Non ricercar di più: di là concluda 
Lascia la cura al Cielo. 

Ars. Ah, s’ ei domanda 

Il sangue mio, lo verserò, disponi 
Di questo braccio : ma tu non mi parli, 
Signor, di Ninia, e non mi spieghi, come 
Lo stesso padre suo possa donarmi 
La sua sposa e ’l suo trono. 

Oro. Lasuasnosa! 

Tu? la regina? tu quell’ empia? oh dei! 
Semiramide? e bene, ecco l’istante 
Ch’io t’ ho promesso, riconosci al fine 
Il tuo destino, riconosci questa 
Perfida donna. 

Ars. Come? 

Oro. Del suo sposo 

Ella troncò la vita. 

Ars. Ella? che dici? 

La regina? ella stessa! 

Oro. Assur, l’eterno 

Obbrobrio del suo nome} Assur, quel mostro, 
L’ esecrabil Assur, diede il veleni» 

Che il trasse a morte. 

4rs. Assur? — Questo misfatto 

In lui non mi sorprende, ma degg’ io 
Credere che una sposa, una regina 
Sì grande, sì adorata, una che sempre 
Fu la gloria dei re, Pamor del mondo, 
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Abbia macchiate le sue man con questo 
Orribile attentato? e come, o dei! - 
Come si ponno aver sì gran virtudi 
Dopo un sì gran delitto? 

Oro. < Questo dubbio 

Vien da virtù, diletto Arsace, è degno 
D’ un magnanimo cor; ma non è tempo 
Di nasconder più nulla: ogni momento 
Di questo dì fatale è destinato 
A rivelar gli spaventosi arcani 
Che inorridir fan la natura: adesso 
Ella ti parla, Arsace, tu ne senti 
Il mormorio secreto che rimbomba 
Dentro lo spirto, e tuo malgrado freme 
Il tuo cor palpitante : non stupirti 
Se Nino é uscito dalla tomba a queste 
Perfide mura; a spezzar viene un nodo 
Tessuto dalle furie, a palesare 
Scelleraggini occulte ed impunite, 

A liberar da incestuosi orrori 
Il proprio figlio, ei parla, egli t’aspetta. 
Odimi e trema, riconosci il padre: 

Arsace, tu sei Ninia, la regina 
È madre tua. • 

Ars. Che spaventoso colpo 

Sul cor mi piomba ! io mi ritrovo involto 
Nell’ ombre della morte: io son suo figlio? 

Io Ninia? 

Oro. . Sì, non dubitarne: Nino 
L’ ultimo dì delia sua vita seppe 
Che un veleno mortai de’ giorni suoi 
Avea troncato il corso, e che lo stesso 
Dovea troncarlo a te; eh’ esso infettava 
Tom. XF1I. 5 
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Le fonti della vita} egli ti svelse 
Pria di morir da quest’ iniqua corte. 

Assur colmando sopra te gli orrendi 
Delitti suoi, per isposar la madre 
Il figlio avvelenò, credè costui 
Che sterminando de’ suoi re la stirpe 
La via del trono fosse aperta all’empia 
Sua ambizi'on : mentre la reggia afflitta 
Già la tua morte deplorava, il fido 
Fradate ti raccolse, e prese cura 
Della tua vita : le possenti e rare * 

Erbe di Persia, benefizii nati 

Nei campi suoi dall’astro ch’ella adora, 

Per opra di Fradate apparecchiate 
Con cura ed arte, fero uscir la morte 
Dalle tue membra lacerate} in luogo 
Dell’estinto suo figlio egli ti prese. 

Così fosti nudrito, e conosciuto 
Sotto il nome di Arsacc: egli aspettava 
D’un fortunato cangiamento il giorno. 

Ma quel gran Dio, eh’ è giudice dei regi, 
Altrimenti ordinò} scese dal ciclo 
La verità tremenda, e la vendetta 
Uscì dal fondo dei sepolcri. 

Ars. 0 Dei 

Sovrani del destino, avete colpi 
. Più tremendi per me? Voi mi rendete 
La morte a cui già mi toglieste: ahi lasso! 
Semiramide... ah sì, dunque io son nato 
Nel sen delle grandezze, e degli orrori? 

Mia madre... oh cielo! Nino! ah che crudele 
Scoperta è questa! Ma se Assur quell’empio 
Fosse il solo colpevole... se mai... 
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Oro. ( prende e gli mostra la lettera) 

Ecco i sacri caratteri, pur troppo 
Veraci pegni del crudel mistero 
Ch’io t’ho svelato*, dei delitto atroce 
Hai sotto gli occhi i monumenti, osserva, 

Puoi dubitar? 

Ars. Perchè noi posso? oh dio! 

Porgi, porgi quel foglio, acciò il mio duolo 
Senza lusinga, e senza speme alcuna 
Possa stracciarmi il cor. {legge) Nino spirante 
Al fedele Fradate : amico, io moro 
Avvelenalo, alla tua nota fede 
Raccomando il mio figlio, tu lo svelli 
Dall’ empie man dei barbari nemici. 

La mia perfida sposa... 

Oro. ■ , E ben, qual cerchi 

Prova maggior? dalle tue mani io tengo 
Questo tremendo testimonio. Nino 
Non terminò, la morte a lui vicina 
Gelò la deboi destra che segnava 
Il tuo destin. Fradate in questo foglio 
Ti spiega il resto : leggi, egli conferma 
Il segreto funesto; ciò ti basti. 

Nino ti parla, ei t’ arma il braccio, e vuole 
Guidar tuoi passi dalla tomba al trono, 

Egli vuol sangue. 

Ars. x ’. Oh giorno, oh nero giorno 

Pien di prodigii 1 inferno, che mi parli, 

I tuoi funesti oracoli al turbato 
Mio spirto son più oscuri del profondo 
Seno di quella tomba a cui mi chiami. 

Misero ! Al sacerdote si nasconde . . 

La sua vittima; io tremo, e inorridisco 
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Sopra la scelta. 

Oro. Inorridisci e trema 

Sopra il delitto : va, nei cupi orrori 
Che ti turbano, il Ciel che t’ ha parlato v 
Esso ti guiderà : non riguardarti 
Come un uomo comun, sacro custode 
Degli eterni decreti, impresso in fronte 
Coli’ impronte de’ dei, diviso in tutto 
Dal resto de’ mortali, avanza e passa 
Per la notte che copre il tuo destino. 

Cieco mortale, debole strumento 
Del Dio de’ padri tuoi, tu non hai dritto 
D’ interrogare i tuoi sovrani : tolto 
Alla morte da lor, Ninia infelice, 

Non mormorar, col cor prostrato a terra 
Rendi grazie, obbedisci, adora, e taci, {parte ) 

SCENA in. 

Arsace, e Mitrane. 

Ars . No , del mio stato disperato orrendo 
Non posso... Semiramide! mia madre! 

Fia vero ! Oh cielo ! 

Mit. Babilonia tutta, 

Signor, in questo universal terrore 
Non può rassicurarsi che veggendo 
Il suo novello re : soffri che primo 
Ti riconosca, e in te V augusto sposo 
Delia regina, e ’l mio sovrano adori. 
Semiramide cercati : ella viene 
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Dietro i miei passi ; io benedico il punto 
Che t’unirà con lei... Tu non rispondi? 

£ una ferocia disperata a terra 

I torbid’ occhi ti conficca, e chiude 
La bocca? raccapricci, impallidisci, 

Fremi d’ orror? che mai sarà? che avvenne? 
Che ti fu detto ? spiegati. 

Ars. Ah Mitrane... 

Ad Azema si corra. 

Mit. Ah ! che linguaggio 

Strano è mai questo? oimè, signor, che dici? 
E far vorresti un così grave oltraggio 
Alla regina? a quell’ amor sì grande 
Che per te mostra? alla sua scelta? a un core 
Che ti prepone a tanti re^ tradisci 
La sua speme così ? 

Ars. Stelle! che miro! 

Semiramide!., ed io!., tomba di Nino, 

Ahisso spaventoso dell’inferno, 

Nei spalancati baratri sommergi 

II suo delitto, e me. 

S C E N A IV. 

j • • 

Semiramide, Arsace, e Oxa.ne. 


Sem. riù non s’attende 

Altri che te; vieni, sovran del mondo, 

La tua sorte e la mia tutta si fonda 
Sopra il nostro imeneo. Veggio con gioia 
Quell’ onorato segno che ti pose 
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Sulla fronte un pontefice ispirato 
Dagli alti Dei : quel venerabil serto 
Fa certa fede, che l’inferno e’1 cielo 
Conferman la mia scelta : già la turba 
Che favoriva Assur piomba prostrata 
Alla voce del Ciel, trema al mio sguardo, 
Nino vuole un 1 offerta, egli si mostra 
Più propizio per me, per affrettare 
La mia fortuna, il sacrifizio affretta. 

Tutti i cori son nostri, il popol tutto 
Applaude al nome tuo. Tu regni } io t’ amo, 
Assur ne freme in vano. 

Ars. (fuori di se ) Assur ? Andiamo, 

Convicn nel sangue... in quell’ infame sangue 
Laviam l’iniqgp parricidio: Nino, 

Tu sarai vendicato. 

Sem. Ah ciel! che sento? 

Nino ! 


Ars. (come sopra) Tu mi dicesti, che il suo braccio 
Scellerato gli avea !.. 

(rimettendosi) Che quell’ audace 
S’ arma contro di te : nè basta questo 
Per svegliare il mio sdegno ? 

Sem. E beo, comincia 

La tua vendetta, ricevendo adesso 
La mia fede, e la destra. 

Ars. Ah padre! ah padre! 

Sem. Oimè! che atroci sguardi fuor degli occhi 
Slanci sopra di me? Che veggio! Arsace, 

È questo il cor si tenero, e si dolce, 

Che dandoti la destra, io mi credea 
Di dovermi aspettar? Non mi stupisco * 

Che quel prodigio, e P ombre scatenate 
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Dal tenebroso lor soggiorno ancora 
Sul tuo smarrito spirto abbian lasciata 
Qualche traccia d’orror} ma pure io sono 
Meno atterrita in rimirando Arsace. 

Ah ! non versar questa funesta notte 
Su i primi istanti del felice giorno 
Che comincia a risplendermi, sii tale, 

Qual io ti vidi, allorché paventasti 
Che Assur fosse tuo re, non ti sgomenti 
Nino, nè l’ombra minacciosa. Arsace, 

Mio sposo, mio soccorso, mio sostegno, 

Caro prence... 

Ars. T’arresta} ah questo è troppo ! 

L’ inferno mi circonda. 

Sem. A qual orrore 

Ei s’abbandona} egli che sol poteo 
La pace ricondur ne’ sensi miei ! 

Ars. Semiramide.. i 
Sem. E che? 

Ars. Parlar non posso}'' 

Semiramide, o fuggimi per sempre, 

0 toglimi la vita. 

Sem. • Ah, che trasporti ! 

Che discorsi! che dici? ah, ch’io ti fugga? 
Ch’io ti fugga crudel? deh rasserena 
Quel turbamento, ornai troppo possente, 

Che mi passa nell’alma, e fa in un tempo 
Due sventurati. Un disperato affanno 
Ti sta pinto sul volto, ad ogni istante 
Tu agghiacci il mio coraggio, ed i tuoi sguardi 
Smarriti, spaventati, ne’ miei sensi 
Infondon più terror, che il cielo, e i morti 
Scagliati, contro me. Tremo in offrirti 
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Questa sacra corona, e la mia bocca 
Tremando (e perche mai?) ti dice, io t’amo. 
L’ascendente invincibile d’ un nuovo 
'Incognito poter nel tempo istesso 
Verso te mi strascina, e mi rispinge : 

E per un sentimento, ch’io non posso 
Interpretar, mischia un orrore estremo 
Al più tenero amore. 

Ars. Odiami. 

Sem. Ingrato! 

No, tu noi vuoi, nè l’otterrai, coi passi 
Seguirò i passi tuoi, col core il core. 

Che foglio è quel, che i tuoi torbidi lumi 
Leggono con orrore, e van bagnando 
Di pianto? Contien forse le ragioni 
De’ tuoi rifiuti ? 

Ars. Si. • 

Sem. Porgi. ' 

Ars. Ah, non posso... 

Sem. Perchè? 

Ars. . Dunque vorresti... 

Sem. Sì, Io voglio. 

Ars. Lascia, lascia a me solo questo scritto 
Orrendo e necessario. 

Sem. Onde l’avesti? 

Ars. Dagli Dei. 

Sem. Chi lo scrisse? 

Ars. . Il padre mio. 

Sem. Che dici ? 

Ars. * Trema. 

Sem. Porgi \ fa eh’ io sappia 

Il mio destin. 

Ars. No, cessa... ad ogni passo 
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Troveresti la morte. 

Sem. Non importa. 

Rischiara il dubbio cbe m’opprime: ornai 
Non resister più oltre, o ch’io ti credo 
Reo di qualche delitto. * • 

Ars. Dio, che tutto 

Vedi, che tutto guidi, tu mi sforzi 
A questo passo ! 

Sem. ' Orsù, l’ ultima volta 

Obbediscimi, Àrsace. 

Ars. Ah questo foglio 

Sia almeno, eterni Dei, la sola pena 
Dalla giustizia vostra riserbata 
Al suo delitto: ornai troppo sapesti. 
(porgendo il foglio a Semiramide) 

Non è più tempo; 

Sem. (dopo aver letto) Oh dio! che lessi \ Ola.ne, 
Sostienmi, io moro... 

Ars. Oimi, tutto è scoperto. 

Sem. ( dopo un lungo silenzio) 

£ ben, più non tardar, compisci l’ opra 
A cui già il Ciel ti destinò, punisci 
Questa rea, questa sventurata, estingui 
Dentro il mio sangue l’ esecrabil fiamma. 

La natura ingannata è spaventosa 
Ad ambiduc : vendica i miei misfatti, 

Vendica il padre estinto, amato figlio, 
Riconosci tua madre, e poi m’uccidi. 

Ars. Pria questo ferro nel mio fianco immerso 
Versi tutto quel sangue, che f&rmossi 
Del sangue tuo, pria Ja tua man trapassi 
Questo cor che t’onora, e porta il sacro 
Carattere di figlio. 
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tScm. Io fui con Nino 

Senza pietà: sialo tu meco, è giusto: 

Mostrati figlio suo col lacerarmi 
Questo perfido cor, ferisci. Ah figlio! 

Tu mi guardi, e sospiri? i pianti tuoi 
Cadon sopra i mici pianti? Oh Minia! oh giorno 
Pieno d’orrore c tenerezza! innanzi 
Di darmi quella morte a me dovuta, 

Lascia parlare alinen l’ultima volta 
La voce, oimè, della natura, e soffri 
Che il pianto d’ una madre inondi questa 
Mano così fatale, e così cara, {s* inginocchia) 

Ars. Ah sorp, io son tuo figlio, ogni tua colpa 
Non può mai far, che tu debba prostrarti 
A’ piedi miei} ti racconsola, o madre, 

Ninia t’implora, ei t’ama, egli ti giura 
La fe più viva, ed il più puro affetto. 

Sarà un novello suddito più caro 
£ più sommesso} è già placato il Cielo, 
Poiché ti rende un figlio : lascia solo 
L’ infame Assur in preda alla vendetta 
Del Dio che ti perdona. 

Sem. Sì, ma prendi 

Per vendicarti la corona e’1 scettro. 

Io gli ho troppo macchiati. 

Ars. Io vo’ scordarmi, 

Io vo’ tutto ignorar, con l’Asia ancora 
Voglio ammirarti. 

Sem. % No, che il mio delitto 

È troppo grande. 

Ars. A^sai più grande adesso 

È il pentimento che il cancella. 

Sem. Nino 
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Vuol che regni in suo luogo, ah temi l’ombra 
Vendicatrice. 

Ars. Può placarsi alfine. 

Della madre al dolor, del figlio al pianto. 
Otane, per pietà, non la lasciare 
In preda a’ suoi trasporti, e tien celato 
Al par di me quest’orrido mistero. ( partono ) 


Fine dell’Atto quarto. 
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SCENA PRIMA 

Semiramide, e Otake. 

1 


Ota. P ensa, o regina, che propizio il cielo 
Prevenir volle il detestabil nodo, 

Per cui t’inorridisci. La natura 
Sbigottita al pericolo funesto, 

Rendendoti tuo figlio, ti ritolse 
Ad un incesto: gli ordini supremi 
Dell’ oraeoi d’Ammon, l’infemal voce, 
L’ombra di Nino, ti dicea che il giorno 
D’ un novello imeneo dovea por fine 
Al tuo crudo dolor, ma non ti disse 
Che dovesse compirsi. L’imeneo 
Fu apparecchiato, il tuo destin si compie, 
Ninia t’onora, un sacrifizio occulto 
Appagherà gli Dei giusti e clementi, 

E questo giorno sì temuto, fia 
Giorno di pace. 

Sem. Oimè! la pace, Otane, 

È fatta forse pel mio cor? Mio figlio 
S’ è intenerito, io mi lusingo, io spero 
Che in questi primi istanti il duolo atroce 
D’ una madre al suo spirto abbattuto 
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Parli con più vigor, che il sangue sparso 
Di Nino, e il mio delitto; ma ben tosto 
Men tenero il suo cor penserà solo 
Alla morte del padre. 

Ota. £ di che temi 

Da un figlio? e qual nero pensier?.. 

Sem. Là tema 

Segue la colpa, ed é sua pena eterna. 

Ma di’, l’ iniquo Assur sa forse ancora 
Quel eh’ è passato? ha macchinato nulla? 

Si sa qual siasi Arsace ? 

Ota. No; da tutti 

S’ ignora il grand’ arcano : ognun la voce 
Di Nino adora, i spiriti confusi 
Comprender non la ponuo; e come? Arsace 
Servir tuo figlio? Arsace vendicare 
Il cener suo! perchè? Ciascun l’ignora, 
Ciascun si tace, e sol stassi aspettando 
Il momento felice che la tomba, 

Chiusa per sempre al resto de’ mortali, 

S’ apra una volta, e ponga fine a tanti 
Terrori e doglie; il popolo è sull’ara, 

I guerrier sono in arme; Ninia gira 
Intorno al tempio, e pallido, e smarrito 
Già si prepara ad immolar la sua 
Vittima sconosciuta. Assur involto 
Nel suo cupo furor va radunando 
Gli avanzi indeboliti, e le rovine 
D’ un partito disperso; io non saprei 
Quel eh’ ei possa tentar. 

Sem. Ah, troppo ornai 

Ho rispettato un traditor che abborro. 
Vattene, Otane, e fa che incatenato 
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Quel perfido si scorga, indi il consegna 
Al braccio di'mio figlio, il figlio mio 
Placherà in parte la giustizia eterna 
Spargendo almeno il sangue di quell’ empio 

Complice del mio fallo} ah sì, eli 1 ei mota. 
Nino, tu vedi questo cor, ah Nino, 

Tu dovresti appagarti, almen tu scorgi 
Un cor di madre in me, se non di sposa. 
Placati alfine. Oimè chi affretta il passo 
A questa parte? Oh come tutto apporta 
All agitato spirto alto spavento ! 

Ola. (parte) 

i * 

SCENA ir. 

Semiramide, e Azema. 


Aze. Ueh perdona, o regina, se turbata 
Da ben giusto terror, senza tuo cenno 
Mi getto a’ piedi tuoi. 

Sem. Di’, principessa, 

Da me che chiedi? 

Aze. Che salvar procuri 

Un grand’eroe dal tradimento} io chiedo • 
Che prevenghi un delitto, che difenda 
Da un perfido il tuo sposo. 

Sem. • E quale? 

Aze. Arsace. 

Sem. Lui mio sposo? gran Dio! 

Aze. Dà liii tradita 

Per lui pavento} egli ora è tuo} ch’ei viva 
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Dunque per te: quel venerabil nodo... 

Seni. Quel nodo è detestabile, esecrando. 

Arsacc? egli è... parla, compisci... io fremo. 
Quai pericoli? aflrettati... 

Aze. Tu sai, 

Che forse in questo punto, in cui t’ implora 
La voce mia... 


Sem. Di’, che sarà? 

Aze. Che Arsace 

Deve purgar con sacrifizio occulto 
Colà nel monumento a Nino sacro 
lo non so quai delitti. 

Seni. Quai delitti!.. 

E ben ? 


Aze. L’iniquo Assur vuol profanare 
La tomba inaccessibile. 

Sem. Chi? lui! 

Aze. Sr, negli orror della profonda notte 
Alcune occulte sotterranee strade, 

Clic il suo scaltro furore ad ogni evento 
S’avea scavate per sicuro asilo, 

Servirò i suoi disegni, egli sen viene 
A turbar l’ ombre, a dispregiar gli Dei, 

Ed a troncar con scellerata mano 
La vita al grand’Arsace. 

Sem. • Oh cielo ! e come 

Chi tei disse? e sei certa? 

Aze. Ah, t’assicura 

Dell’occhio d 1 un’ amante: Assur io vidi, 
Tutto rabbia, spirante odio e veleno*, 

La sua turba tremava^ ei la raccese 
E ravvivò. De’ suoi disegni occulti 
Io penetrai l’ orror: di unire io finsi 
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Alla sua la mia causa; uno de 1 suoi 
Da me sedotto il tradimento atroce 
Mi discoperse, ei non affida ad altri 
L’esecrando omicidio, ei s’incammina 
Al sacrilegio impunemente, certo 
Che in quel sacro soggiorno alcun non osa 
Di penetrar, che l’ adito n’ è chiuso 
Persino al sommo sacerdote. Ei vola, 

Ed intanto fa spargere con arte 

Che la vittima e Arsace, che la morte 

Ivi l’attende, che l’ irato Mino 

Vuol lavar nel suo sangue il proprio scorno: 

Ei paria ai grandi, al popolo; la turba 

Corre, s’ aduna, romoreggia, ed io 

Temo Nino, ed Assur, l’inferno, e’1 cielo. 

Sem. E ben, diletta Azema, il Ciel mi parla 
Per bocca tua. So quel che a far mi resta, 
Tu ti puoi riposar sicuramente 
Sopra il cor d’ una madre : il destin nostro, 
Figlia, è compiuto. Il tuo sposo difendi, 

Io salverò mio figlio. 

Aze. Oh ciel ! 

Sem. Quand’ io 

Già m’ univa con lui, gli Dei pietosi 
M’ apriron gli occhi, ed ora inspiran essi 
Una madre perduta. Ah, preziosi 
Sono i momenti : or va, lasciami sola, 

Ed intanto comanda a’ sacerdoti 
E ai capi dello Stato, che in un punto 
Sieno q*i radunati... 

Aze. ( parte e ritorna con i Magi ed altri ) 

Sem. Ombra di Nino, 

Io ti vendicherò : questo è il momento, 
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In cui la voce tua già mi promise 
Che l’ adito fatai della tua tomba 
Mi sarebbe permesso. Io t’obbedisco^ 

E quella che già tante volte in campo 
Guidò le schiere armate, ora annerassi 
In soccorso del figlio, (ai Magi ) 0 voi custodi 
Del trono dell’ Assiria, alla mia voce 
Pronti accorrete. Ormai dal solo Arsace 
Ricevete le leggi ^ Arsace solo 
E il vostro re } non c’ è regina, io lascio 
La mia grandezza, e ’l mio poter sovrano 
Nelle sue mani. Ad, siate voi per sempre 
Suoi difensori, e sudditi fedeli, 

Quai foste a me. Partite, (i Magi partono) 

0 Dei possenti, 

Secondate una madre. ( entra nel sepolcro ) 

* 

SCENA m. 

Azema. 


Oh ciel! che intesi, 
Che pensa la regina ? qual disegno 
Rivolge in mente ? avrà tempo che basti 
Per prevenir l’ orribil colpo ? Arsace, 

Ninia, Numi adorati, alte possanze 
Arbitre dei mortali, ah, mel rendeste 
Per rapirmelo ancor ? 


Tom. XFI1. 6 
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SCENA IV. 
Azema, e Arsale. 


Aze. * ÌT rence, t’ arresta. 

Ninia sei tu? tu sei di Nino il figlio? 

Tu sposo mio, tu il mio sovrano? 

Ars. Azema, 

Così noi fossi, e un cieco velo ancora 
Mi coprisse a me stesso : io son del sangue 
Degli dei, ma ne fremo ah, tu disgombra 
Il terror che m’ involve, tu rinforza 
Lo sbigottito cor, rinforza il braccio 
Vendicato! - .d’ un padre. 

Aze. . -No, tralascia 

L’atroce ministero. 

Ars. Io deggio al cielo 

Un sacrifizio. Obbedirò. 

Aze. No, Nino 

Non vuol che all’ ombra sua nella sua tomba 
Si sacrifichi il figlio. 

Ars . Come? 

Aze. Credi 

Ai detti miei, là dentro insidie e lacci 
Ti tende un traditor. 

Ars. Chi può fermarmi? 

Chi mi può spaventar? 

Aze. • * Ah, tu sarai 

Del sacrifizio vittima innocente. 

Il sacrilego Assur ha profanato 
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11 divin privilegio del sepolcro, 

Ivi t’ aspetta. 

Ars. Eterni Dei, v’ intendo, 

V’intendo sì, tutto è già chiaro; alfine 
L’ alma si riconforta e rasserena. 

Ecco l’ignota vittima: mio padre, 

Da quel perfido mostro avvelenato, 

Ad alta voce mi domanda il sangue 
Del parricida: dagli Dei guidato, 

Istrutto dal pontefice, da Nino 
Armato contro l’empio, io deggio solo 
La vittima ferir che a me conduce 
La giustizia celeste; io ben m’avveggio 
Che la mia mano in questo grande istante 
È sol d’ un’ invincibile possanza 
Cieco strumento: i Numi, i Numi soli 
Fecero il tutto, e l’ umile mio spirto 
S’abbandona alla voce che gli segna 
Il suo destin; veggio che ad onta nostra 
I passi de’ mortali sono tutti 
Annoverati in ciel, che l’ ombre uscite 
Sin dall’inferno sulla via del trono 
Seminaro i prodigii. Oh Dei, v’adoro, 

E senza tema v’obbedisco, e credo 
Agii oracoli vostri. 

Aze. Ah, questi Dei 

Amaron Nino, e lo lasciar morire. 

Ars. Or lo vendicherai!. 

Aze. Scelgon talora 

Pura vittima i Numi, e le lor are 
Tinge sangue innocente. 

Ars. Essi ci unirò, 

Combalteran per noi : parlavan essi 
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Quél mostro assorbì, e fa sì, che egli porti 
Seco nel cupo centro dell’ inferno 
11 furor che rinfiamma; tuona, o cielo; 

Cielo, scaglia i tuoi dardi : ah Nino, ah padre, 
Nè permettesti che un’ afflitta sposa 
In si gravi perigli accompagnasse 
Il figlio tuo? Nino, l’aita; ah, Nino, 

Per lui combatti in quegli orror... Che sento! 
Oimè, che strida lagrimose ! questa 
£ la voce di Ninia. Ah dovesse anco 
Sotto il mio piè la profanata tomba 
Aprir le bocche della morte, io voglio 
Correr in suo soccorso: io volo... ah Numi, 

{cade un fulmine) 

S’infiamma il del, trema la terra: ei viene, 
lo temo, io spero... ah Ninia. 

S C E N A YI. 

Arsace con la spada insanguinata , 
e detta. 


Ars. A h, dove sono? 

* Aze. Tu torni insanguinato, impallidito, 
Inorridito. 

Ars. Io stillo, io fummo ancora 

Del sangue scellerato : in quella tomba 
L’ombra del padre mi fu scorta: io giva 
Errando nei rigiri di quel vasto 
Monumento, percosso da rispetto, 

Da trasporto, e da orror, egli s’avansa 


Digitized by Google 



86 


LA SEMIRAMIDE 

Dinanzi a me con lunghi passi, e stando 
In silenzio terribile mi segna 
Un luogo colla man: mi fermo, e presso 
A una colonna lungi da un languente 
Barlume veggio scintillare un ferro 
Nell' empia destra: egli tremava} è sempre 
Timoroso il malvagio} io per due volle 
Gl’ immergo in seti vendicatrice spada. 

Col braccio insanguinato e furibondo 
Già gli afferrava il crin, già m’accingca 
A strascinarlo per la polve al luogo 
Onde uscia quella luce, ma il confesso, 

Azcma, i suoi singhiozzi raddoppiati, 

Le strida lamentevoli c languenti, 

Le tronche voci, e mal esposte, c i Dei 
Ch’egli invocava, il pentimento stesso 
Che mostrava colpito, il sacro luogo, 

La pietà, la natura, le cui voci, 

Sfogata la vendetta, fan sentirsi 
Dentro del core, un sentimento ignoto, 

Un non so che, che mi spaventa e preme, 

Mi fero in fretta abbandonar fuggendo 
L’insanguinata vittima: ah, mia vita, 

Ah, che terror, che nuova smania è questa, 
Che invincibile orror che mi possedè 
Tutto il cor, tutti i sensi! E perchè tremo, * 
Perchè palpito adesso? perchè sento 
Involontario, oimè, dai torbid' occhi 
Sgorgate il pianto? E clic mai feci? oh Dei, 
Voi lo sapete, questo core è puro, , 

Questa mano innocente, il sangue sparso 
fu prescritto da voi, voi lo voleste: 

S’io v’ho servito, o Dei, perchè i rimorsi 
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L'anima mi divorano? ah, mia vita, 

Che fia di me? 

Aze. Consolati, appagasti 

E F ombre, c la natura^ abbandoniamo 
Questo luogo tremendo, andiamo ai piedi 
l)i tua madre a calmar quel turbamento 
Involontario, e poi che Assur è morto... 

Oh ciel! che veggio! Assur? 

Ars. Assur? 

Aze. ‘ Ministri 

De’ nostri Dei, dei nostri re, correte, 
Seguitemi, uccidiamo il traditore, 

Salviamo il nostro re. 

SCENA VII. 

Otàne, Assur incatenato 3 Oroe, Mitrane, 
Magi, Popolo, e detti. 


Ota. ]Ua tema è vana. 

Miralo, io colsi il traditor nel punto 
Che nel sacro soggiorno ei s’accingeva 
A penetrar: P impose la regina: 

Eccolo in tuo poter. 

Ars. Che feci dunque? 

Qual vittima immolai? 

Oro. • Placato è il Cielo. 

La vendetta è compita. Udite, udite, 

0 popoli: (accen. 0 Assur) in costui riconoscete 
L’ uccisor del re vostro, e del re vostro 
Mirate in questo ( accennando Arsacc) 


y. 
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il successore e il figlio. 
Io ve Pannunzio, io lo ravviso, meco 
Ravvisatelo voi: si, questo è Ninia, 

Servitelo, ubbiditelo. 

Ass. Tu sei 

Ninia? 

Oro. Egli stesso : un Dio, che lo protegge, 
Lo sottrasse bambino al tuo furore. 

Questo Dio ti perseguita. 

Ass. Tu sei 

Figlio di Semiramide ? 

Ars. E in mia mano 

Tengo il suo scettro, e il suo poter supremo 
Sol per punirti, tradi tore. (a//eGutfr<?te)Andate, 
Liberate i miei sguardi dalla vista 
D’ un empio mostro; egli non era degno 
Di cader sotto alla mia man. Ch’ei mora 
Come un vii malfattor, di morte infame, 

E non per la mia spada: olà, rendete 
La vittima fuggita alla sua pena. 

Ass. Va : la pena maggiore è di vederti 
Fatto mio re, ma mi consolo almeno 
Ch'io ti lascio più misero e infelice 
Ancor di me; risguarda quella tomba, 
Contempla P opra del tuo braccio. 

( parte fra Guardie) 

Ars. Oh cielo! 

Qual vittima ho ferita? . 

Aze. Ah fuggi, o sposo. 

Mit. Che mai facesti ? 

Oro. Usciam, vientene meco, : 

Purifica il tuo braccio insanguinato, 

Rimetti alle mie mani questa spada 
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Troppo funesta, del furor celeste 
• Cicco strumento. . . * 

Ars. {ved. Semiramide ) Ah no, rendimi, ah lascia, 
Lascia, crudel, ch’io me l’immerga in seno. 
Oro. Custoditelo, amici, noi lasciate 
In preda al suo furor. 

SCENA Vili. 

Semiramide appoggiata al sepolcro , 
e DETTI. 

/ 


Sem. V ieni, mio figlio, 

A vendicarmi; un traditore, un empio, 

Un sacrilego, un mostro ha assassinata 
La madre tua. 

Ars. Giorno d’inferno! giorno 

Orrendo delle furie! ah, questo atroce 
Assassino, quest’ empio, questo mostro, 

Questo mostro è tuo figlio; entro quel fianco, 
Ond’ebbi vita, entro quel sen s’ immerse 
La cieca man ; man scellerata ! Ah madre, 

Io ti vendicherò, voglio seguirti 
Fin nella tomba. 

Sem. Oimè, sol per salvarti 

Scesi colà, la tua infelice madre 
Volava in tuo soccorso, io ricevei . 

Per la tua man la morte meritata 
Da’ miei delitti. 

Ars. Oimè, la destra è rea, 

Ma non il cor; in testimonio io chiamo 
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Gli Dei... Barbari Dei ! voi mi tradiste. 

È vostro il mio misfatto} ah madre... 

Sem. Ah figlio! 

Non più, basta, ti credo, io ti perdono 
La morte mia, F involontario errore. 

Se la tua cara man chiuder non sdegna 
Le mie pupille moribonde, vieni, 

Questa è l’ultima grazia, io te ne priego 
Pel sangue onde nascesti, per quel sangue 
Che sgorga dal mio fianco. No, il tuo core 
Non ha parte in tal colpo, io fui più rea 
Quando Nino spirò, ne son punita 
Ora abbastanza. Ah, santi Numi, dunque 
Vi son misfatti che lo sdegno vostro 
Non perdona giammai l Ninia, t’accosta 
A una madre spirante, dammi, o caro, 

La cara destra:, figlia, Azema, vieni, 

Regnate insieme, e ’l vostro santo nodo 
Cancelli quell’obbrobrio, ond’io macchiai 
La vostra stirpe. Questa speme alquanto 
Mi riconforta, e chiama qualche gioia 
Agli orror della morte, che mi serpe 
Di vena in vena, e già s’ appressa al core. 

Io la sento... ella viene... oh figlio mio, 
Ricordati tua madre, non volere 
Odiar la sua memoria: oh caro figlio... 

Oh dio!... stringimi... io moro. 

Ars. ( infuriato ) Un ferro, un ferro. 

Ah madre ! (sviene sul corpo di Semiramide ) 
Oro. Ella spirò, la luce è tolta 

Agli occhi suoi} popolo, prenci, andate, 
Soccorrete il re vostro*, abbiate cura 
Del viver suo. Da sì tremendo esempio 
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Ciascuno apprenda, che i delitti occulti 
Hanno gli Dei per testimonio Quanto 
Più grande è’1 reo, tanto c maggior la pena. 

Ile, tremate sul trono, e paventate 
L’alta giustizia, e la vendetta eterna. 

- .' • \ 


Fine della Tragedia. 
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NOTIZIE 

STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

L A. SEMIRAMIDE 


V oltaire nato a far versi, Cesarotti nato a tradurli, 
onorano questo tomo. Tra le molte tragedie di 
quel francese, l’ unanimità dei dotti ba stabilito 
che cinque sieno le migliori: Merope, Olimpia, 
Semiramide, Alzira, e Zaira. Quest’ ultima fu 
da noi pubblicata nel tomo XIV, le altre le abbia- 
mo già in pronto. Può avere il sesto luogo Mao- 
metto \ ma si tralascia per la sua non sana morale, 
benché astutamente aail’ autore dedicato a papa 
Benedetto XIV. 

In fatti chi crederebbe, che il Voltaire scrittore 
del Maometto avesse travagliato Semiramide? In 
quello trionfa il vizio, in questa è severamente dal 
Cielo punito. S’egli l’avesse composta dopo lo scio- 
glimento dei Gesuiti in Francia, noi diremmo che 
fosse per consiglio del p. Adamo, ch’egli volle suo 
ospite e contubernale. Ma si sa che Voltaire avea 
scelta la compagnia d’un gesuita. per boria, non 
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per profitto} il che si usa anche a 9 di nostri da 
molti potenti italiani. Si sa che del p. Adamo ei 
non avea molta stima, e che dovendogli fare un 
elogio, lo dettò in questi termini cinici giusta suo 
uso : le p. Adam joue bien un echec , dit cava- 
lìérement sa messe ; il n* est pourtant te premier 
homme du monde. 

Ma qualunque sia stato lo spirito che invase 
Voltaire quando compose Semiramide , noi gli 
siam grati. Più nobile lezione non diede egli mai 
ai sovrani ed ai popoli. £ vero che fu poco ap- 
plaudita in Parigi ai 29 d’agosto nel 1748, quando 
se ne fece la prima rappresentazione. Ciò puossi 
attribuire alla novità, allo spettro, al terribile stes- 
so, che sempre non colpisce un uditorio galante. 
Certo è che ne fu in gran parte cagione la pin- 
guedine di colui che figurava l’ombra di Nino} 
errore non imaginabile negli attori francesi, esat- 
tissimi nell’illusione} errore che trasse un ridicolo 
sull’ intiera tragedia nel punto stesso in che il po- 
polo dovea compungersi e spaventarsi} errore che 
chiese presto un rimedio, il quale esaltò la Semi - 
ramide sopra la Merope e Maometto. . __ 

Questa tragedia con molto esterno apparecchio 
era stata ricercata per l’ Infanta di Spagna, Delfina 
di Francia, che, piena della lettura degli antichi, 
amava- le opere di tal carattere. S’ella fosse vissu- 
ta. proteggendo le arti e il teatro, avrebbe dato 
alle rappresentazioni maggior pompa e dignità. 
Ma chi può asserire che con ciò non avesse cor- 
rotto il nuon gusto? Il re pagò la decorazione 
dei giardini pensili, che ascese a tre mila lire 
tornesi. Il popolo si rallegra a tal vista, ed ap« 
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plaude agli autori, benché non sian Voltenani. 
Quanti signori, grandi per oro, nel partir dal 
teatro si sentono ad esclamare : che bella trage- 
dia! abbiam veduto V ombra di Nino, la pompa 
di Semiramide nel suo maggior lustro > giardini 
pensili ! Gran l ollairc ! 

Esseda festinant, pilenta 9 pettorita \ 9 naves. 

Tutti intendono, che Voltaire qui fu gran pla- 
giario deW Amleto inglese. Egli per altro, al suo 
solito, per giustificare il suo furto, dà colpi di 
clava su quella tragedia, e ne rileva i difetti, che 
son per verità massimi , e la chiama componi- 
mento grossolano e barbaro , e io ciò che im- 
piega una pagina. Al contrario delle sue bellezze 
non dice cne queste poche parole : si trovano in 
Amleto dei traiti sublimi } e degni dei più gran 
genii. Confessa nondimeno, che E apparizione del- 
l’ ombra del padre di Amleto è uno dei colpi 
più forti che abbia la scena. Così indirettamente 
loda se stesso. 


La forza interna d’ una religione prevale anche 
su quei. popoli, che pur vorrebbono confessare 
di non conoscerne alcuna. Così in qualunque ter- 
ra si reciterà la Semiramide , piacerà questa 
sempre terribilmente in teatro, come appoggiata 
al rimorso, figlio del riconoscimento di un ente 
punitore, e d’uno spirito immortale. L’autore istes- 
so esaminando la sua opera, ne palesa 1’ artifi- 
zio : e se v’ ha in essa bellezze ( e queste sono 
moltissime), tutte si debbono rilevare da una 
operazione superna. La morale non può esser più 
- giusta e benefica. E se molti fra gli uomini pon- 
gon freno ai delitti pubblici per timor della pena, 
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o dell’ infamia , qui siamo istrutti , che i delitti 
occulti hanno gli Dei per testimonii. 

Ci astenghiamo da un più minuto esame. [ 

f >ezzi granai vogliono essere misurati intieri nella 
oro colossal proporzione. Qui tutto è formato 
dallo scalpello di Michelangelo. Noi non siamo 
sì arditi ai trascorrere ogni scena per rilevarne 
qualche difetto. Esortiamo anzi i giovani a far 
sulla Semiramide uno studio particolare, ed a 
leggere la dissertazione che vi premise l’autore 
al card. Querini sopra la tragedia antica e mo- 
derna. Ma e perché mai per bene dell’umanità 
il Voltaire non ha scritto sempre e solo tragedie? 
e perchè mai tutte le sue tragedie non sono mo- 
dellate come la Semiramide ? Dunque i mali 
son quaggiù maggiori dei beni. 444 
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FRANCESCO ALBERGATI CAPACELLI 

Quo virtus, quo fcrat error . 

Horàt. 


% 



Tom. xrn. 
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PERSONAGGI 


DON FERNANDO RIBADOS. 
RODOLFO, suo figlio. 

FIORINA, cameriera. 

RAIMONDO, cameriere. 

DON ALFONSO CERTERA. 

FLERIDA, sua figlia. 

CONTE FLAVIO LAGOS. 

DON LUIGI ZAGRIDA. 

MATILDE, sua figlia. 

CARLO, fanciullo di circa cinque anni. 
NOTARO. 

DUE SERVITORI. 


La scena è vicino a Toledo. 
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SCENA PRIMA 

Camera nobile, porta in mezzp, e porte laterali. 

Flekida. eh’ escefrettolosa da una porta laterale, 
Flavio che mestamente la segue. 


Fle. iMon più, conte Flavio, non più} già sapete i 
nostri patti e la mia costante risolutezza. Ye 
li ho dichiarati in Madrid} ve li confermo 
alle porte di Toledo, e in casa di don Fer- 
nando. 

Fla. E voi non meno sapete il mio amore, e la 
forza con cui l' ho dominato sinora. 

Fle. Sì, tutto so} ma non basta. Pqco abbiam fat- 
to voi ed io, se in questo estremo momento 
non sosteniamo la dura prova, senza palesare 
ad alcuno 1’ interno nostro, e senza ave're den- 
tro noi rimorso che ne molesti. 


Fla. Già s’aspetta il notaro... e voi, donna Fleri- 
da, dovrete sottoscrivere la mia perpetua scia- 
li. g ura * 

irte. Sì; e dovrò sottoscrivere il mio perpetuo ine- 
vitabile sacrifizio. Ma benché col cuore tre- 
tt mante, pure con mano ferma sottoscriverò. 
' 1 Non fate, no, non fate eh’ io debba servire 
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d’esempio a voi } ma voi piuttosto siate d'e- 
sempio e di contorto ad una debile fanciulla. 

Fla. Ab: se foste sì debole quale dite di essere... 

Fle. E che avrei fatto? E che farei? Forse negar 
a mio padre, a cui la minor obbligazione che 
professo è quella d’ avermi data la vita, negar 
forse ad un sì tenero padre la consolazione di 
stringersi con vincolo di parentela al più caro 
amico ch’egli abbia? Forse mortificarlo, e 
farlo arrossire d’avere in me una figlia che 
coltivò una nascosta passione? Scoprirgli for- 
se che voi ne siete l’ oggetto, e in questa gui- 
sa incontrar il suo sdegno, e contro di voi, 
ch’egli ama come parente e amico, eccitare 
non solamente lo sdegno, ma l’odio ancora? 

Fla. Prima d’ora bisognava parlare. Appena acce- 
si gli animi nostri dello sventurato amore... 

Fle. Appunto, sì appunto: dello sventurato amor 
nostro^ che sventurato pur troppo esser dovea 
quest’amore. Voi cadetto della vostra fami- 
glia, non avreste mai da vostro padre ottenu- 
to l’assenso di prender moglie, lo, è vero, ar- 
bitra del cuore di mio padre, e perciò più cau- 
e più aliena dal farne abuso, avrei forse 
ottenuto ch’egli impiegasse e per voi e per 
me fervidi ufficii presso del padre vostro. Ma 
d’improvviso e secretamente insorge questo 
trattato di nozze fra me e don Rodolfo figlio 
di Fernando Ribados} conchiudcsi senza ch’io 
il sappia} mi si palesa da mio padre, il qua- 
le non avendo ombra di sospetto ch’io sia da 
niun altro amore preoccupata, me lo palesa 
.con quel giubilo, con quella gioia, con qucl- 
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la espressione d’ allegrezza che è tutta propria 
di chi desidera e crede di /ormare l’altrui fe- 
licità. Che rispondere allora? Se ricuso il par- 
tito senza addur la ragione, comparisco stra- 
vagante, pertinace, ed ingrata all’amorevo- 
lezza paterna. Se la ragione adduco de’ miei 
rifiuti, merito i nomi di sconsigliata, di men- 
zognera, di fìnta, che tacque quando parlar 
doveva, che celò una passione quand’era me- 
no male il manifestarla, e che ora tutto di- 
scopre quando la prudenza, il rispetto, la gra- 
titudine dovevano farla obbedire e tacere. 

Fla. È vero, è vero. Voi parlate da saggia come 
ognor foste. Mi rassegno, m’ accheto \ io solo 
son l’infelice. 

Fle. No, per ora non siete infelice voi solo. 

Flà. Ma dunque se infelice sarete nello sposarvi a 
Rodolfo, renderete infelice Rodolfo ancora, 
che poi noi merita. 

Fle. V’ingannate. Se l’aspra violenza d’ un padre 
mi costringesse a sposarlo, la nostra infelicità 
saria certa. Io non amo Rodolfo, ma non lo 
aborro. Quel sentimento di virtù che mi con- 
duce a tai nozze, si accenderà in me mag- 
giormente allorché sarò moglie, allorché mi 
si accresceranno i doveri di vivere unita a 
chi mi fu destinato dal padre. Nessun mi sa- 
crifica ^ mi sacrifico da me medesima } e que- 
sta spontanea obbedienza, no, non sarà senza 
premio riguardata dal Cielo. 

Fla. ( timidamente ) V’ammiro ognor più, ma non ' 
mi sento capace d’imitarvi. Se almeno dopo 
sposata potessi avere in voi una tenera amica... 
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Fle. {con fierezza) Non proseguite} v’ho inteso. Ma 
voglio per onor vostro persuadere a me stessa 
clic non v’ho inteso. Veggo il frutto de’ vo- 
stri viaggi. Veggo che v’hanno colpito le fol- 
li costumanze italiane. Vorreste che anche in 
Ispagna si desse al pubblico l’ ignominioso 
spettacolo d’ un marito deriso, d’ una moglie 
infedele, d’un seduttore impunito? Spero che 
non s' introdurrà questa infamia nelle nostre 
contrade} certissima sono eli’ essa non intro- 
durrassi giammai nell 1 animo mio. Basta così. 
Voi da mio padre foste pregato in Madrid ad 
accompagnarci a questa villa di don Fernan- 
do presso a Toledo per assistere agli sponsa- 
li come parente. Fra non molto verrà il nota- 
ro. Si faranno le sottoscrizioni} c dopo doma- 
ni io sarò moglie di don Rodolfo. 

Fla. {con disperazione) Ebbene } ed io dopo che 
avrò sottoscritto, partirò velocemente di qua, 
ma non mi sarà possibile il ritrovarmi pre- 
sente al vostro porgere la destra al mio ri- 
vale. 

Fle. {con calma) Se in voi non sentite bastevol 
forza a resistere, io non voglio esporvi a sof- 
frire un tormento che potete evitare. Bensì 
pensate ad un pretesto che giustifichi l 1 ina- 
spettata partenza. 

Fla. Sì, donna Florida: facile mi riuscirà un tale 
pretesto. Siccome don Rodolfo è ritornato di 
Fiandra più tardi che non credcvasi, c che 
perciò si è dovuto prolungare lo stabilito 
tempo alle nozze, così dirò che nò da mio 
padre... nè dalla corte mi vien concesso ... in 
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fine non mancherò in nulla nè alla prudenza, 
nè all’onore. 

Fle. Nè di più posso io pretender da voi. Ritirate- 
vi. È meglio che ci separiamo per sempre, 
nè abbiamo più alcun altro abboccamento in- 
sieme. 

Fla. ( con molta violenza) SI; così si faccia. Addio, 
donna Flerida. 

Fle. Conte Flavio, addio. Fate uso della nobiltà 
del vostr’ animo, giacché quest’ è la nobiltà la 
più vera. 

Fla. Vi ricorderete almeno di me? 

Fle . Sì; me ne ricorderò sino a quel segno che non 
m’ obblighi a scordarmene perpetuamente. 

Fla. Addio. Non mi rivedrete che per sottoscrive- 
re la sentenza della mia morte. 

( parte velocemente ) 

SCENA II. 

Flerida, poi Fiorina. 


Fle. jC lerida, non ismarrirti; fa cuore; ma quando 
sei sola, lascia libero sfogo a quell’ affanno 
che ti agita. Bastar ti deve eh’ esso non mai 
ti vinca, nè si manifesti. Bastar ti deve la ra- 
' gionevole speranza che anzi tu stessa col tem- 
po lo avrai intieramente vinto e distrutto. Ma 
ora... oh dio!., ora... ( siede appoggiandosi 
sopra d ? un tavolino colla mano al capo ) 
Tant’è più acerba la mia sorte, quanto che 
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non ho di chi lagnarmi, e son costretta ad es- , 
ser io la consolatrice. 

Fio. {uscendo in fretta) Vedrò se ci è in camera... 

( fermandosi ad un tratto) Oh! perdoni, si- * 
gnora donna Flerida, mi sono ^inoltrata senza 
riguardo non credendo che ci fosse nessuno. 

Flc. Non hai fatto alcun male, cara Fiorina. Io qie 
ne stava qui tranquilla c quieta, ed aspettava 
il momento che ci unirem tutti a sottoscrivere 
i capitoli degli sponsali. 

Fio. {guardandola fisamente) Di nuovo perdoni se 
son troppo franca... ma nei pochi giorni che 
ella sta in questa casa, mi ha dimostrata tanta 
bontà... clic panni di poterle chiedere... 

Flc. Su via, parla, parla liberamente, Fiorina. Io 
ti ho mostrato alletto e anche stima, perchè 
ho saputo ed ho conosciuto che tu ia meriti, 
che sei attaccatissima e piena di zelo per que- 
sta casa... 

Fio . E come esser potrei altrimenti? Dopo più di 
ventanni che qui vivo, servo, e sono amoro- 
samente trattata... Ma lasci che vegga prima 
se il suo signor padre sia in camera, lì mio 
padrone vuol saperlo. 

Fle. Sì, mio padre è in camera, e scrive. Puoi dire 
al signor don Fernando che se ne ha bisogno, 
lo avviserò. 

Fio. No, no, non s’incomodi. Il signor don Fer- 
nando m’ha detto che se il signor don Alfonso 
suo padre è occupato non lo disturbi; clic già 
fra poco si troveranno qui tutti due. Anzi è 
inutile che io torni neppur dal padrone, {s’in- 
cammina ad altra parte) 
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Fle. E che cosa mi volevi chiedere, che poi te ne 
sei trattenuta? . * . * 

Fio. Gliel dirò subito. Son donna, sòn vedova, co» 
nosco il mondo abbastanza.... onde compatirà 
se arrivo a capire... o almeno a sospettare... 

Fle. Ma che cosa? 

Fio. Ch’ella sia malcontenta, eh’ ella sia agitata, 
ch’ella sia combattuta da varie... così... Per 
esempio ella mi dice: ero qui tranquilla c 
quieta. Eh ! signora... per carità mi perdoni... 
ho veduto che era qui in aria mesta, abbattu- 
ta, pensosa^ ma di quiete, di tranquillità, di 
allegria io in lei non ne scorgo neppur un 
segno. 

Fle. Ma se fossi anche pensosa, che mai ci trove- 
resti di strano? Se una donna abbia qualche 
poco solamente di senno, panni che il can- 
giare stato la debba porre in pensiero. Tu do- 
vresti saperlo meglio di me. 

Fio. Se lo so ! Lo so certo. Io che di stato ho do- 
vuto cangiar due volte, si figuri se non cono- 
sco il riso, il pianto, il dolore, la consolazione. 

Fle. Ma tu mi fai un miscuglio di alletti senza di- 
chiarirmi con qual ordine tu gli abbia provati. 

Fio . Oh ! con un ordine naturalissimo. Ilo riso 
quando mio padre mi ha detto d’ avermi tro- 
vato marito. Ho pianto spesse volte quando 
sono stata maritata. Ho sentito dolore quan- 
do sono rimasta vedova. Poscia è venuta la 
consolazione. 

Fle. È venuta presto ? 

Fio. Veramente non molto tardi. 

Fle. Cara Fiorina, mi faresti ridere... 
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Fio. Se ne avesse voglia:, ma non ne ha. Dica, dica 
a me, e si fidi... 

Fle. ( alzandosi con impeto) E che ho da dirti? E 
in che mi deggio fidare? Io non ho nulla che 
mi dia pena, nè può mai averne chi non ascol- 
ta se non le voci del proprio dovere. 

Fio. ( mortificata in atto di partire) Serva umi- 
lissima, scusi il mio ardire. 

Fle. Addio, Fiorina mia. Spero che non sarai me- 
co disgustata. 

Fio. (un po' 1 rinj rancata) Oh! no signora, anzi ri- 
metteremo in piedi un’altra volta con più 
comodo quest’argomento medesimo. ( E dif- 
ficile che una fanciulla ci faccia stare una 
vedova.) (parte) 

SCENA III. 

Fleridà, poi don Alfonso. 

FU. Ah! che pur troppo m’ accorgo quanto sia 
malagevole cosa il nascondere la verità, e 
quanto impossibil ciò sia a chi sempre ebbe 
il costume di tenerla sul labbro egualmente 
che in cuore! Ad ogni occhio traspare il mio • 
turbamento. Ognuno in me legge la sconten- 
tezza e l’aflanno. Mi combatterò con più vi- 
gore. Nulla farei per mio padre, se noi faces- 
si compiutamente. Eccolo. Coraggio, Flerida. 
Non pensare ad altro amore che a quello che 
devi a lui. (gli va incontro > e gli bacia tene- 
ramente la mano) 
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Alf. ( con tenerezza) Flerida, che vuol dir ciò? 
Così sola? 

Fle. (con ilarità forzata ) Non fui sempre sola, si- 
gnore. È stato qui meco il conte Flavio, po- 
scia è venuta Fiorina... 

Alf. Il primo non basta*, e coll’altra non si chia- 
ma essere in conversazione. Ma lo sposo ? 

Fle. Voi ben sapete ch’egli è uscito per quelle vi- 
site di complimento, che sono indispensabili 
nella presente occasione, e ch’egli deve fare 
in Toledo. 

Alf. La città non è lontana. Brami che torni pre- 
sto ? (guardandola fisamente ) 

Fle. Non a? accorgo che mi manchi nessuno quan- 
do sono vicina a voi. 

Alf. (prendendola per mano) Cara figlia, non ebbi 
mai ragione alcuna di porre in dubbio il tuo 
‘tenero amore per me. Ma l’amore pel padre, 
e l’amor per lo sposo sono fra loro diversi. 

Fle. Ed io spero che saprò nutrirli ambidue con 
pari ardore. 

Alf. Lo speri! Dunque non ne sei certa. E se ami 
me, come io ne sono certissimo, il dubbio sarà 
tutto sopra l’ amore che tu dovrai allo sposo. 

Fle. (imbarazzata) Ma, signore... Capirete ancor 
voi... che così presto non si può accender l’a- 
nimo... e che la stima preceder suole gli altri 
più fervidi sentimenti. Anche don Rodolfo me- 
desimo... 

Alf. Sì, lo veggo anch’io; egli ti pare sostenuto, 
confuso; e forse un po’ di puntiglio dal can- 
to tuo ti rende fredda e indispettita... 

Fle. Oh! signore, vi domando perdono; non in- 
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tendo di violentare gli altrui affetti, e sor* 
persuasa che non possono mai violentarsi. 11 
signor don Rodolfo ha per me quella cortesia, 
quelle gentili maniere che bastano, ed io a- 
vrei torto se me ne lamentassi. 

Alf. E lo imi dunque. 

Fle. Certo in lui veggo un amabile cavaliere. 

Alf. Non ti domando s’egli sia amabile:; ti do- 
mando s’ egli sia da te amato. 

Fle. Caro padre, considerate chi me lo destina $ e 

f »oi dite a voi stesso se possibile sia eh 7 io non 
’ami. 

Alf. (Mi confondono la sua tenerezza e i miei 
sospetti.) 

Fle. (Se si può, si cangi argomento.) Credo che il 
conte Flavio non resterà per le nozze. 

Alf. Come! 

Fle , Parmi che alcune lettere di suo padre Io ri- 
chiamino alla corte. Egli si è trattenuto qui 
più che non pensava, e però dopo la sotto- 
scrizione credo che voglia partire. 

Alf. Me ne dispiace } ma non avrò l’indiscretezza 
d’impedire che parta. Son troppo giusti i suoi 
riguardi. Non ti pare^ 

Fle. (un po’ confusa) Anzi ne son persuasissima... 
è meglio che parta... non si devono trascurare 
i proprii doveri... (Ah ! meglio era che non 
fosse con noi venuto, e che non lo avessi co- 
nosciuto giammai!) 

Alf. Ottimo giovane, non può negarsi, di cuor 
generoso, di massime nobili e sagge, de- 
gno invero d’ una migliore fortuna. Nou è 
cosi ? 
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Flc. ( come sopra) È verissimo; merita l’amore... 
di tutti quelli che lo conoscono... Ma troppo 
è cicca ed ingiusta la fortuna. (Oh dio ! ormai 
mi discopro, mi perdo... ( reggendo di lonta- 
no don Fernando) Buon per me quest’ arrivo!) 
Vien don Fernando. Egli cercava di voi. Me 
F ha detto Fiorina. Vi lascio, e vado alle mie 
stanze, ove attenderò i vostri cenni. 

( parte velocemente) 

SCENA IV. 


Don Aleonso, poi don Fernando. 


^No, non m’inganno. Ella si sente l’animo 
amareggiato dal freddo contegno di don Ro- 
dolfo. Non vorrei infelice mia figlia, per aver 
io troppo aderito alle istanze di don Fernan- 
do. Molto in me può l’amicizia, ma l’amo- 
re paterno dee superarla. È tempo di parlar 
chiaro. 

Fer. Don Alfonso, io veniva da voi. 

Alf. Ho piacere cne c’incontriamo. 

Fer. Bisogna che io v’apra l’animo mio. 

Alf. Forse ce l’apriremo scambievolmente. 

Fer. Ebbene, cosi si faccia; così far si dee fra due 
vecchi amici, onesti e sinceri. 

Alf. Sediamo. 

Fer. Sì. (siedono presso ad un tavolino) 

Alf. Qui già siam sicuri che* nessuno ci ascolti. 

Fer. Più sicuri siam qui che se fossimo chiusi in 
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una delle nostre camere. Il soverchio mistero 
moveria quei sospetti che è ben fatto di tenere 
loutani. Orsù, ditemi che cosa pensar dobbia- 
mo dei nostri figli? 

Alf. E di ciò appunto veniva ad interrogare voi 
pure. Qual fine sperar possiamo al matrimo- 
nio che abbiam fra loro stabilito? Può forse 
negarsi che in vostro figlio non si vegga ver- 
so la figlia mia ogni coutrassegno d v indiffe- 
renza e di freddezza ? 

Fcr. È vero, noi nego:; ma riflettete che ciò può 
nascere dal modo freddissimo con cui ella ac- 
coglie mio figlio. 

Alf. Questo ancor sarà vero*, ma se vero ciò sia, 
ditemi, caro amico, quale conseguenza nc ri- 
cavate? Ch’essi non si amano ; che forse si 
sentono gli animi alieni l 1 uno dall’ altro*, che 
il solo rispetto verso de’ genitori gl’ induce al 
passo, il quale poi decider deve di tutta la vi- 
ta loro. 

Fcr. Giusta è pur troppo questa fatai conseguen- 
za; e ne tremo, c ne provo agitazione c ram- 
marico, e veggo necessaria su ciò profonda 
ponderazione. 

Alf. £ una dilazione necessaria non meno. 

Fcr. Ma in questo giorno deve venire il notaro. 
Egli aspetta che io lo mandi a prendere colla 
carrozza. Siamo impegnati a segno... 

Alf. Eh ! che l’impegno maggiore per noi è di non 
rendere disperati e infelici i tigli nostri. Ogni 
altro riguardo dge cedere a questo solo. Se i 
genitori non abusassero mai della loro autori- 
tà ne’ maritaggi de’ figli, si vedrebbe ailor 


Dìgitized by Googli 


, ATTO PRIMO III 

[ questo laccio rimanere illibato, egualmente 
che sacro } e indissolubile, egualmente che 
felice. * ; 

Fer. Non ho che rispondere, e mi trovo mortificato 
e convinto. Ma Flerida non vi diè prima d’ora 
segno alcuno di qualche celata passióne? Co- 
me prestò l’assenso al proporre che le faceste 
mio figlio? 

Alf. Io non veggo, e solo il Cielo Io vede, quale 
sia l’interno di Flerida. So ch’ella fu sempre 
saggia e nelle parole e negli atti, e nella do- 
cile obbedienza a’ miei voleri. Le proposi di 
maritarsi. Mi rispose che disponessi di lei, 
bensì mostrando quel ritegno, che è proprio 
d’un onesta fanciulla, e d’una figlia che con 
dolore si distacca dal padre. Le dissi che de- 
stinata io l’ aveva in Toledo al figlio del mio 

1 >iù caro amico. Chinò il capo, e rispose, che 
a mia contentezza rendeva immancabile il 
suo consentimento. Voi sapete che sollecita- 
mente partimmo di Madrid. Son otto giorni 
che dimoriamo in casa vostra e in questa de- 
liziosa campagna, ove per altro, se non fosse 
il piacere di star con voi, non mi manchereb- 
bero motivi di pentimento, e per questa venuta 
e per questo trattato. Ma voi, don Fernando, 
parlatemi apertamente del figlio vostro. Egli 
vien dall’armata. Egli in Fiandra ha servito 
quasi sei anni. È partito di là e da cjuel me- 
stiere per eseguire utì cenno vostro. Può ben 
facilmente in un militare supporsi alienazione 
dal matrimonio, e cuore inclinato alla libertà, 
ed anche alla dissolutezza. Come partì da voi? 
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Come, essendo unico figlio, permetteste che 
s’appigliasse alla professione delle armi? Sa- 
pete voi quale condotta abbia tenuta nel tem- 
po ch’egli ha servito? Son cose queste che 
dovevansi da me ricercar molto prima. Non 
ho ^voluto mostrare una diffidenza che possa 
spiacervi. So che non siete capace d’ ingan- 
narmi. Ma ora si tratta d’esaminare se v’in- 
ganniate voi stesso. 

<Fer. Ogni diritto avevate d’ interrogarmi su tutte 
queste cose ch’or mi chiedete. Anche la sola 
amicizia ve lo accordava, nè avrei mancato di 
rispondervi sinceramente. Le dubbiezze poi in 
cui siamo accrescono a voi tale diritto, e a me 
l’obbligo di dichiararvi quanto mai so. Ascol- 
tatemi. Mio figlio fu sempre savio ancor egli, 
d’uraor allegro, docilissimo ad ogni mio co- 
mando. Non mai scorsi in lui indizio alcuno 

• clic inchinasse agli amori. Pareva piuttosto 
che il giuoco talvolta potesse sviarlo e sedurlo} 
ma parvemi ancora d’avernelo con amorose 
correzioni interamente distolto. Viveva con 
quella libertà che un padre può concedere ad 
un figlio adulto ed esperto. Mi sveglio una 
mattina e chieggo di lui che, secondo il suo 
costume, non era venuto ancora a baciarmi la 
mano. Non trovasi in casa. Ma trovasi sul suo 
tavolino un viglietto diretto a me. L’ho sem- 
pre gelosamente custodito. Eccolo ( trae un 
portafoglio , da cui un viglietto). Esso mi 
rammemora un colpo che quasi mi fu mortale, 
e di cui ho teutato più volte, ma indarno, di 
perdere la ricordanza. L’ho meco appunto 
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per mostrarvelo. {legge) Amatissimo padre. 
V ozio e l’ ardore d’ ima focosa gioventù 
mi hanno sì fortemente allontanato aaW ono- 
revole educazione che ho ricevuta da voi, e 
m’hanno fatto commettere un fallo si poco 
degno della mia nascita , che non posso più 
senza vergogna trattenermi vicino a Toledo , 
nè comparirvi dinanzi. Sento orror di me 
stesso , e saria stata gran ventura per me 
che quest’ ultima notte fosse stata l ultima 
notte della mia vita. Fado in Fiandra a 
riacquistare fra l’armi que’ sentimenti, di 
onore e di virtù che avevate voluto infon- 
dermi in seno. Forse col valor di mie azio- 
ni farò sì che non abbiate più ad arrossire 
d’ esser padre dello sventurato Rodofo. Non 
troverete nel mio scrigno il regio ritratto 
gioiellato. Non l’ho neppur meco.. Se non 
volete darmi l’ estrema ferita al cuore, non 
ne fate ricerca nè a me, nè ad alcuno. Col 
pianto agli occhi e colla più rispettosa tene- 
rezza vi bacio la mano. Addio. 

Alf. E che argomentaste voi da questo viglietto? 

À Ver. E che poteva io argomentare ? Attonito , 
sbalordito, addolorato non sapeva che pian* 
gere e sospirare. Scrissi, spedii, richiamai il 
figlio con ampie promesse di perdonargli qua- 
lunque fosse stalo il suo fallo. Ma tutto fu va* 
• no. Egli già era entrato nel militare^ e sicco- 
me ciò accadde appunto nel cominciar della 
guerra, così l’onor suo ed il mio voleano che 
io vel lasciassi. Frequenti notizie ne ho avuto 
poi, e tutte favorevoli sempre al suo coraggio. 

Tom. XFI1. 8 
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In fine, dopo circa sei anni, scrivendogli con 
ferma risolutezza, che gli aveva destinata una 
sposa, e che venisse sollecitamente a conti- 
nuare la nostra famiglia e a consolare la mia 
vecchiezza, ha obbedito, ed è velocemente 
venuto. 1 

Alf. Ma e di quel fallo che tanto Io inorridì, non 
lo interrogaste giammai ? 

Fer. No, perchè mel vidi arrivare troppo giesto, 
troppo abbattuto, e con un ribrezzo quasi in- 
vincibile di farsi vedere in queste campagne, 
o in Toledo. Sono, come sapete, quattro giorni 
ch’ei ritornò. Temo di riaprirgli una piaga 
dolorosa troppo al suo cuore, e già dopo varii 
pensieri che mi son passati per la mente, cre- 
do di non ingannarmi se giudico... 

Alf. ( alzandosi ) Che questa sia stata una qualche 
pazzia di giuocatore. 

Fer. (i alzandosi anch’egli) Giudico lo stesso ancor 
io. Mi figuro che quella notte avanti la sua 
partenza siasi trovato immerso in qualche ro- 
vinoso gioco, e che fatta una perdita a cui nou 
bastavano i suoi contanti, e di cui non senti- 
, vasi coraggio di fare parola a me, abbia sup- 
plito come ha potuto, rilasciando il gioiello al 
vincitore^ gioiello eh’ era stato a lui donato, 
molt’ anni sono, dal nostro re. 

Alf. Ma non avete saputo mai con chi avesse giuo- 
cato ? 

Fer. No} e da tanto silenzio, e da sì costante segre- 
tezza ho congetturato che il vincitore fosse, se 
non molto onesto, almeno molto prudente. 

Alf. Nè per la città rimase sparsa voce alcuna svan- 
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taggiosa a vostro figlio ? 

Fer. Nessuna mai} posso giurarlo. 

Alf. (abbracciando Fernando) Consolatevi, e con- 
soliamoci. I nostri figli se non si amano, certo 
è che non si abboniscono, poiché con ogni 
ragione possiamo credere che nè l’uno, nè 
l’altra abbia il cuore preoccupato. Tuttavolta 
voi dovete ad ogni costo scoprire qual sia nel 
figlio la cagione di sì lunga mestizia*, io sco- 
prirò nella figlia perchè tanto fredda e soste- 
nuta si mostri verso lo sposo. 

Fer. Ma, caro amico, il tempo inealza. Oggi la sot- 
toscrizione de’ capitoli, e gli sponsali dopo 
dimani. 

Alf. Non trascuriamo nè i riguardi dovuti al pub- 
blico, nè i suggerimenti della prudenza. Oggi 
pure si sottoscriva } ma con qualche naturale 
pretesto, che non potrà mancarci mai, si dif- 
feriscano poi, se occorra, gli sponsali ad altro 
giorno. 

Fer. Ed anche, se occorra, se ne deponga ogni 
pensiero. Che ne dite? 

Alf. Sì, lo approvo. Così far dobbiamo. I nostri 
figli teneramente ci amano. E perchè noi non 
li ameremo del pari? Ma quale saria l’amor 
nostro se non fossimo attenti e solleciti a ren- 
derli pienamente felici ? 

Fer. Dunque si mandi a prendere il notaro. Ehi! 
Raimondo, Fiorina. 
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SCENA V. 

Fiorirà, Raimondo, e detti. 


Fio. Hiccotni. 

Bai. Comandi. 

Fer. ( a Raimondo ) È venuto a casa mio figlio? 

Bai. È arrivato in questo momento. 

Fer. Cene. Colia carrozxa stessa vadano a prende- 
re il signor Ernesto. 

Bai. 11 notaro? 

Fer. Sì, il notaro. 

Bai. Vado subito a darne Cordine, (parie) 

Fer. (a Fiorina) Tu vanne alle stanze della signo- 
ra donna Flerida, e domandale se le sarà di 
disturbo che ora venghiamo tutti... 

Alf. Eh no! caro don Fernando; con mia figlia, e 
in casa vostra, perchè mai complimenti sì 
inutili?.. 

Fer. In lei rispettar debbo una vostra figlia, una 
dama , c una dama che onora appunto questa 
mia casa. Vanne. • 

Fio. Ora la servo, (parte ) 

Fer. Condurremo a lei Rodolfo, e con ogni esat- 
tezza osserveremo... Eccolo. Dissimuliamo per 
poco ancora. 
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SCENA Vf. 

Rodolfo, don Fernando, don Alfonso, 
poi Fiobina e Raimondo. 

Rod. M’ inchino umilmente al signor don Alfon- 
so. A voi , signore , con tutto 1’ ossequio ... 

( bacia la mano a don Fernanda) 

Alf. Addio, amatissimo don Rodolfo. 

Fer. (con dolcezza) Caro figlio, hai molto tardato 
a ritornar a casa. 

Rod. Il giro che far dovevo, come sapete, è lun- 
ghissimo^ e poi l’ aspettare in un luogo,, il. 
dovere in altro salire, le visite... le quali non 
son terminate... 

Fer. E intanto la sposa aspettale intanto può con 
ragione lagnarsi, che tu le stia per troppo 
tempo lontano. 

Alf. Mia figlia non potrà lagnarsi mai che lo spo- 
so suo sia. fin da questi principii, diligente 
esecutore ai ciò che la convenienza richiede. 

Rod. ( mesto e serio) Così voglio sperare ancor io. 

Fio. La signora donna Flerida dice che sono sem- 
pre padroni. Voleva venir qua ella stessa, ma 
per obbedire si è trattenuta. 

Fer. Sì, andiam da lei. Tornerem poi qua tutti 
per la sottoscrizione. Don Alfonso, precede- 
temi. 

Alf. Fo quello che voi volete, (parte) 
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Fer. ( a Fiorino) Dirai al conte Flavio, che favori- 
sca di venire alle stanze di donna Fleri.da< 

Fio. {fa un inchino } e parte) 

Rai. La carrozza è partita... 

Fer. E tu mi avviserai quando arriva il signor Er- 
nesto. 

Rai. {parte) 

Fer. Seguimi, figlio mio, andiam dalla sposa. 

Rod. Pronto ognora ai vostri cenni. 

Fer. { Quel suo aspetto si mesto sempreppiù mi . 

confonde e mi affligge.) {parte) 

Rod. Ah! perchè son io partito di Fiandra? Perchè 
non sono negli ultimi confini del mondo, piut- 
tosto che trovarmi un’altra volta in queste 
campagne, o in Toledo? {parte dando segni 
. . • s - • di disperazione) 


Fine deW Atto primo. 
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SCENA PRIMA 

Fiorila, Raimondo che apparecchiano tavolino, 
sedie, e l’ occorrente da scrivere. 


Fio. {guardando Raimondo ) Ci così? 

Rai. {guardando Fioràia) Che cosa? 

Fio. Che te ne pare? 

Rai. {si stringe nelle spalle) 

Fio. Si direbbe che in questa casa ci è un matri- 
monio da farsi , o un morto da portar a sep- 
pellire? 

Rai. Certamente ci è tanta malinconia, che pare il 
matrimonio già fatto da due mesi in qua. 

Fio. La damina sempre pensierosa... 

Rai . II nostro padrone, che dopo tanti anni vive 
in questa sua campagna, ora solamente stra- 
lunato ed inquieto... 

Fio. Don Alfonso sempre serio, osserva tutto } con- 
sidera tutto } parla pochissimo. Il padroncino 
. poi... 

Rai. Oh! di lui non dico nulla. Pare che spiri V a- 
nima ad ogni momento. Scommetto ch’era 
più allegro in una battaglia, di quello ch'egli 
sia in questo matrimonio. Non capisco niente. 

Fio. Eh ! credo ben io di capir qualche cosa. Già 
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siam tutti due vecchi di casa, o fedeli ai no- 
stri padroni; onde fra noi due si può parlare. 
Tu non dici nulla del conte Flavio? 

Rai. Non saprei che cosa dirne. 

Fio. Oh! qui, cred’io, batte il punto. Dopo la sot- 
toscrizione dei capitoli egli vuol partire. Me 
l’ha detto il suo servitore. Adesso è in camera 
chiuso. Mette nel baule le sue robe... 

Rai. Bene; avrà bisogno di partire. Non potrà 
aspettare il giorno dello sposalizio... 

Fio. Certo che sì, che avrà bisogno di partire; ma 
è da vedersi che razza di bisogno sia questo. 
11 fatto sta, che passando io varie volte di- 
nanzi alla sua camera, l’ho sentito mandar 
fuori dello stomaco sospiri che strappano il 
cuore. 

Rai. Dici davvero? 

Fio. Dico davvero, sicuro. 

Rai. Che si sia innamorato qui? 

Fio. 0 che sia venuto qua bell’ e innamorato? 

Rai . Ma come ? di chi ? 

Fio. Taci, taci. 


SCENA II. 

Don Flavio, e detti. 


Fla. {agitato ed incerto ) E dove sono ? 

Fla. Là nelle camere della signora donna Flerida; 
ed ivi l’ aspettano. 

Fla. Da donna Flerida!.. {fa alcuni passi , si or - 
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resta, e si getta a sedere) Anelerò, sì, anelerò... 
adesso... già ci è tempo, {resta abbattuto) 
Rai. Prenda pure il suo comodo. Il notaro non è 
venuto ancora. 

Fla. (con mestizia soppressa ) Eh ! verrà, verrà. 
Fio. Si sente poco bene? Ha bisogno di nulla? 
Fla. (la guarda fisamente , e non risponde ) 

Fio. Davvero siam qui per servirla. 

Fla. (guardandola come sopra) Che cosa dite ì 
Fio. Dico... 

Fla. (balzando in piedi) Ali ! meglio è che io vada 
e mi liberi... (a Fiorina e a Raimondo) Com- 
patitemi per carità... un giramento di capo... 
Se sapeste... (Oh insoifribi) tormento ! Barba- 
ra legge di dover penare e tacere!) ( parte 
con furia): 


SCENA Ili. 
Fiorina, e Raimondo. 


Fio. E* sei vecchio, e non capisci ancora? E non 
potrebbe essere innamorato di donna Flerida? 

Rai. Eh! pazzie! Vuoi che sia innamorato d’ una 
che è promessa in moglie ad un altro? 

Fio . In verità, Raimondo mio, io non ti credeva si 
alocco; ma ti crederò in avvenire. Si fa pur 
troppo all’ amore con tante che sono già ma- 
ritate, e non si potrà far all’ amore con una. 
la quale non é che semplicemente promessa ? 
Sinché ci ò fiato, dirà egli, ci è speranza. 
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Bai. Ma fiato adesso non ce n’é più. 

Fio. E per questo egli si dispera e sospira. 

Rai. Poveretto, mi fa pietà. 

Fio. Lo compatisco assai ancor io. • . 

Rai. Se potessi, lo aiuterei... • 

Fio. Non lo perdiamo di vista, e ti dirò un mio 
pensiero... Zitto \ arriva una carrozza. Sarà il 
notaro. Va tu ad incontrarlo. Io avviserò i 
padroni. 

Rai. Vado, e voglio poi che parliamo, {parte) 
SCENA IV. 

Fiorirà. • 

y 

Chi sa che non facessimo così il bene di tut- 
ti? Se Flerida e Rodolfo si maritano insieme 
‘ mal volentieri , e se Flavio e Flerida fossero 
innamorati fra loro, è cosa evidente che lo 
stabilito matrimonio renderebbe infelicissimi 
Flerida, Flavio, Rodolfo, e pieni di pentimen- 
to e rimorsi don Fernando e don Alfonso. È 
qui il notaro. Corro ad avvisarli {parte ) 

SCENA V. 

Il Notaro, e Raimondo. 


Rai . 1 padroni non tarderanno. Resti pure servita. 
, Not. Non ho fretta alcuna, e possono prendersi 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. ' 123 

meco tutta la libertà che -mai vogliono. Già 
brevissimo è quello che far dobbiamo. 

Rai. Sono momenti assai belli questi, e nei quali 
si dovrebbe star tutti allegri, ma qui vera- 
mente... 

Noi. Ma qui, a dir vero, l’allegria non è molta. 
Me ne accorsi anche ieri quando venni a leg- 
gere la minuta della scrittura. 

Rai. E che cosa ne giudica ella? 

Not. Oh! figliuol caro, noi altri non parliamo e 
non giudichiamo di queste cose. Scriviamo 
un contratto di nozze, un contratto di ven- 
dita, o un testamento con eguale indifferenza 
e onestà. Se poi ci sono de’ malcontenti, ci 
pensino eglino. Ma vengono tutti. 

Rai. (Se non mi mandano via, voglio ben bene os- 
servare.) 


SCENA VI. 

* 

Rodolfo, Flerida, don Alfonso, don Fernando, 
conte Flavio, e detti. 

Noi. M inchino a loro signori con tutto il rispetto. 
Fer. Signor Ernesto carissimo, vi sono schiavo. 

(siede) 

Fle. (siede in mezzo a Rodolfo e don Alfonso) 
Alf. (e Flavio siedono in faccia ad essi) 

JSot. (sta in piedi presso al tavolino) 

Fio. (e Raimondo restano indietro) 

Noi. Se comandano, leggerò. 

\ 
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Fer. Siamo qui raccolti a tal fine. Leggete pure. 

Not. (legge) In questo giorno... deli’ anno... es- 
sendosi stabiliti gli sponsali fra la nobile 
signora donna Flcrida figlia del signor don 
Alfonso Cerlcra e il tiobile signor don Ro- 
dolfo figlio del signor don Fernando Riha - 
dosj ea essendosi perciò stabilito ancora ... ' 

Fer. Potete tralasciare quello che già sentimmo 
ieri mattina, e venire tosto alla forinola del 
sottoscrivere, (ad Alfonso) Lo approvate? 

Alf. Quando a voi piaccia così, ne sono anch’ io 
contentissimo. 

Not. Obbedisco, (legge) Conchiuso dunque e con- 
cordato ogni punto di convenienza e d’ inte- 
resse tra le famiglie dei contraenti s si viene 
da ambe le parti all’atto della sottoscrizio- 
ne. La signora donna Flcrida può favorir 
quando vuole. 

Fle. (profondamente astratta non si muove) 

Alf. Flerida, a voi tocca il sottoscrivere la prima. 
(Quant 1 è mai abbattuta!) 

Fle. (scuotendosi e nlz. in fretta) Eccomi pronta. 
Che debbo fare? 

Fer. Sottoscrivere. 

Fle. (confusa) Dove?.. Come?.. 

Not. Qua, signora. S'accosti al tavolino. (Le reca 
la penna) Metta il suo nome. 

Fle. ( con voce tremante scrivendo ) Flcrida 
Certera... (vuol tornare alla sua sedia) 

Not. Aspetti, signora*, non basta. Aggiunga... 

Fle. ( con rabbia soppressa) E che ho da aggiun- 
gere? 

Not. Aggiunga: acconsento e prom. quanto sopra. 


ATTO SECONDO 1 a5 

Pie. {sempre tremante) Acconsento... e prometto... 

quanto sopra, {torna a sedere) 

Pia. {dà segni di smania trattenuta) 

Not. Signor don Rodolfo. 

Rod. {si alza mestamente , e va a sottoscrivere) 
Fio. {a Raimondo) (Avete veduto ? 

Rai . {a Fiorina) Ho veduto. 

Fio. Ho ragione? 

Rai. Sì. Zitto, e osserviamo.) 

Rod. {ritorna a sedere) 

Fer. A noi. 

Alf. Andiamo, {vanno al tavolino) 

Fer. (Che ve ne pare? 

Alf. Non veggo luogo a speranza. 

Fer. Si sottoscriva, e poi si differisca. 

Alf, Appunto così.) {sottoscrivono; poi tornano a 
sedere) 

Fer. {a Flavio) Ella ci onori della sua sottoscri- 
zione. 

Not. Sì, come parente e testimonio. 

Fla. {alzandosi con molto sforzo e fatica) Vengo 
a servirli, {con somma astrazione s' incam- 
mina verso la porta) 

Not. Dove va, signore? 

Fla. Non debbo scrivere... il mio nome? 

Not. Sì, signore, ma qui. 

Fla. { rimettendosi ) E qua veniva io appunto^ ma 
guardava se il mio servitore... Eccomi a voi. 
{va al tavolino, e comincia la sottoscrizione) 
Fer. {a don Alfonso) (È molto agitato quel giovine. 
Alf. Forse la lettera di suo padre gli ha recata 
qualche trista novella. 

Fer. Me ne dispiace.) 
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Fio. (a Raimondo ) (Che sottoscrizione eterna! 

Rai. Pare che non sappia scrivere. 

Fio. Eh ! se sottoscrivesse per lui, allora farebbe 
ben presto) 

Fla. (al Notaro) Va bene così? 

Not. (legge) Come parente e testimonio . Ma il suo 
nome e cognome ? 

Fla. Ah ! sì, è vero; (scrivendo) Conte Flavio. 
Lagos, (alzandosi con impeto) Signor don 
Fernando, per un cenno, a cui resister non 
posso... per un dovere che m'obbliga a parti- 
re. ...sono costretto a lasciarvi. Vi prego con- 
tinuarmi l’affetto vostro. 

Fer. Nè v’è possibile il trattenervi?.. 

Fla. (subito) Oh! ciò m’è impossibile affatto... Do» 
Alfonso, so che mi perdonerete l’involontaria 
mancanza. Spiaccmi di non riaccompagnarvi 
a Madrid. 

Alf. ( alzandosi con tutti gli altri , ed abbracciane 
dolo) Fate pur ciò che vi suggerisce il vostro 
dovere. Amatemi. Fra non molto ci rivedremo. 

Fla. (con qualche amarezza) Ai felicissimi sposi 
non mi rivolgerò con troppe scuse, poich’essi 
già non s’accorgeranno neppure ch’io sia par- 
tito. 

Rod. (con cortesia) A me fate torto. M’accorgerò 
benissimo che da noi s’allontana un rispetta- 
bile cavaliere. 

Fle. ( imbarazzata ) Vi desidero... conte Flavio, un 
prospero viaggio... (resta come sbalordita) 

Fla. Bendo a tutti vivissime grazie (a Florida) 
(Vado colla mia morte ad appagare la tua 
crudeltà), e bramo qualche occasion di servir- 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 1 2J • 

li. ( parte con somma velocità) 

Fio. (a Raimondo ) (Adesso è il tempo \ non ab- 
bandonarlo*, è disperato, [parte dietro il conte 
Flavio ) 

Rai. So quello che debbo fare.) [parte) 

Not. Io credo per ora d’essere inutile a loro signo- 
ri, ai quali umilmente m’inchino. Terrò pres- 
• so di me la scrittura, e questa sera ne porterò 
loro la copia. 

Fer. Benissimo. Vi ringrazio. 

Not. [saluta e parte) 

Fer. [a Rodolfo ) Non ti rallegra ancora il dolce 
aspetto di questa dama gentile, e la fortunata ’ 
sorte di doverne ottenere la mano? 

Alf. Sorte fortunata per noi! 

Rad. Sarei un insensato, uno stolido, se appieno 
non conoscessi e i pregi di questa dama, e il 
valore di una tanta Ventura. 

Fle. Io nulla merito. Bensì m’adoprerò con tutto 
l’animo a rendermi degna del suocero, e del- 
lo sposo che un amoroso padre mi ha desti- 
nato. (Mi sento morire!) 

Fer. (Che ne dite? Non hanno parlato male (ad 
Alfonso ) 

Alf. Eh! amico, complimenti son questi} compli- 
menti, e nulla più.) Figlia, ritorniamo alletue 
stanze. Spero che in questi momenti che pre- 
cedono le tue nozze, non avrai discaro di pas- 
sarne qualcheduno in compagnia di tuo padre. 

Fle. Con esso anzi passerei tutti i momenti della 
mia vita, se 1’ obbedire a’ suoi voleri non mi 
costringesse in altro modo a separarmene. 

Alf. (Mi strappa il cuore con sensi sì virtuosi.) 
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Andiamo. Amico, addio. 

Fte. Signor don Fernando, signor don Rodolfo... 
Fcr. Potete ben dire, mio sposo. 

Rad. ( subito ) Ancor non lo sono. 

Fer. La reciproca promessa vi rende tale. 

Flc. Ebbene; sposo mio, a voi m’ inchino. ( parte 
con qualche fretta) 

Alf. (seguendola) Don Rodolfo, terminate le vostre 
visite, e poscia ci rivedremo. (Sarei indegno 
del nome di padre, se ciecamente lasciassi ef- 
fettuar queste nozze.) ( parte ) 

SCENA VII. 

Don. Fermando, Rodolfo, e Fiorina. 


Rod. H,d io anderò dunque a terminare il giro... 
Fer. ( prendendolo per mano ) E tu resterai qui a 
parlar meco. Fiorina, ritirati. 

Fio. (Se ci andasse anche la vita, parlerò, e dirò 
al padrone quello che pensò.) (parte) 

F tr. ( dopo aver guardato il figlio fisamente ) Ro- 
dolfo, nè vorrai per una volta rompere quel 
tuo ostinato silenzio? e vorrai che in giorno 
eh’ esser per noi potrebbe giorno di tanta gio- 
ia, io soffra la più affannosa agitazione? Non 
bai pronunziata una sola parola; non hai guar- 
data quasi mai la tua sposa; ti sei mantenuto 
in un' aria di tristezza, di abbattimento... 

Rod. Ma, signore, parmi che donna Flerida stia 
meco nello stesso contegno... 
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Fcr. Sì, è vero: anch’io me ne accorgo. Ebbene, 
palesa tu intanto l’interno tuo. Sarà poi mia 
cura che scoprasi quello di lei egualmente. 
Così non permetterò certo.,. 

Foci. E non vi basta la mia obbedienza?.. 

Fcr. No: quest’ anzi offende la mia tenerezza: que- 
sta fa torto a tuo padre } questa obbedienza 
tua così cieca mi lascierebbe con perpetuo ri- 
morso nell’ animo d’ esserti stato non padre 
già, ma tiranno. Parla} tacesti anche troppo, 
lo troppo soffersi. Ti perdonai la fuga dalla 
casa paterna} feci che ognuno ti credesse par- 
tito col mio consentimento} secondai le tue 
brame lasciandoti nel mestiere dell’ armi} non 
ti costrinsi a svelarmi la perdita del regio ri- 
tratto. Ma tanta mia placidezza credo che esi- 
ger possa da te lo scoprimento di qualunque 
tuo più'Srcano secreto. In ciò voglio io la tua 
cieca obbedienza, e non nella scelta dello sta- 
to, e non nell’ esser marito a donna Flerida. 
Parla. Tel chieggo per l’ultima volta. Guar- 
dati che per la prima volta io non divenga 
teco aspro e severo. 

Fod. (se gli butta in ginocchio , confuso , gli prende 
la mano e gliela bacia con trasporto) 

Fer. (abbracciandolo e rialzandolo ) Sì, figlio mio, 
mio carissimo figlio, veggo l’affanno tuo, veg- 
go che soffri contrasto interno, veggo che par- 
lar vorresti e quasi non puoi} ma sforzati: 
vinci ogni rossore, il tuo fallo è passato} lun- 
go tempo è trascorso dacché il commettesti; 
azioni d’onore ne hanno cancellata forse ogni 
macchia. Aggiungi che questo tuo fallo rima- 
Tom. XF IL q 
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se occulto finora, e che il palesarlo a tuo pa- 
dre non ne diminuisce la secretezza:, ma che 


anzi ognor più l’assicura, e meglio può assicu* 
rame ancora il riparo, se alcun riparo può 
darsi... 


Rod. Ah! padre troppo amoroso, nessum-iparo può 
. darsi al fallo mio. Quest’ è ciò che mi cruc- 
cia, quest’ è ciò che il cuore mi trafigge e mi 
squarcia: nè mai fra i tumulti dell’ armi, fra 
le dolcezze della pace, nell’ozio infingardo 
che sì spesso è compagno del vivere militare, 
mai, non mai cessarono le mie agitazioni, i 
miei rimorsi. In me vedete uno scellerato d’un 


solo momento, ma scellerato in guisa che de- 
turpato a’ miei occhi ne fia tutto il corso della 
mia vita. Perchè non mi lasciaste dov’ero? 


Perchè togliermi da un mestiere che tanto e 
sì spesso mi approssimava alla morte? A quel- 
la morte che avrei ben io saputo con sicuro 
colpo recarmi , se un lume celeste non me ne 
avesse mostrato ognora l’enormità. Perchè ri- 
volermi presso a Toledo, ove ogni oggetto, 
ove ogni angolo di questa casa, ove l’aspetto 
medesimo d’un padre sì tenero, sì sviscerato 
mi sono continui rimproveri, eccitatori di trop- 
po giusta disperazione? 

Fer. Pensa meglio a ciò che dici. Considera con 
più saviezza non tanto il fallo che commette- 
sti, quanto quello che commetti tuttora, e nel- 
l’ affligger tuo padre, e nel nutrire falsi senti- 
menti e pensieri. Che dici tu di giusta dispe- 
razione? La disperazione non è mai giusta. 
Quando ci manchi fra gli uomini il necessario 
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conforto, non sai, non comprendi che sempre 
l’avremo dalla clemente mano di chi ci sta 
sopra ? Ma forse a te manca fra gli uomini e 
l’opportuno conforto, c il fervido consolatore? 
JN'on credi forse di trovar l’uno e l’altro nelle 
braccia del padre tuo? E se questo nome di 
padre, nell’ importi l’ossequio che se gli deb- 
be, ti scemasse quell’aperta fiducia ch’io da 
te esigo, riguardami soltanto còme tuo ami- 
co} ed io ti giuro clic non sosterrò leco altro 
carattere, altri doveri che quelli della più fer- 
vida e della più sviscerata amicizia. 

JRod. ( commosso ) Oh dio! E chi resister potrebbe... 
a tanto amore, c tenerezza sì dolce?.. 

Fcr. Tu solo resister potrai, se in me non ami nè 
il padre tuo, nè l’amico. 

Rod. {con trasporto) Ah! ch’io amo in voi tutti 
raccolti i titoli, i vincoli, gli autorevoli cenni, 
ai quali fui troppo ingrato e disobbediente fi- 
nora. ( con trasporto che i>ci crescendo) Tor- 
mentato per quasi sci anni da crudi ^rimorsi, 
a questo ancora mi serbava il cielo , eh’ io 
comparissi a voi dinanzi sotto l’aspetto di scel- 
. lerato, acciocché voi disingannato conosceste 
appieno la perversità de’ miei costumi, mi ri- 
guardaste come un mostro disumanato, senza 
onore, senza fede, senza ragione, e me ne pu- 
niste col più severo gastigo, che sarà poi l’o- 
dio vostro. • 

Fcr. Calmati, figlio mio. Non temere, no, non te- 
mere alcun gastigo nè da me, nè dal ciclo, nè 
dagl’interni rimorsi tuoi, poiché ogni colpa 
cancellasi da un pentimento sincerò. Parla. 
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Rod. ( resta immobile) poi scuotendosi ) Sì, parle- 
rò. Sull’imbrunire di quella sera che prece- 
dette il giorno della mia disperata partenza, 
essendo voi per affari andato alla città, mi 
recai soletto a cavallo a passeggiare per que- 
ste campagne. Non aveva io fatto che un bre- 
ve giro, quando mi colpì il portamento leg- 
giadro di una giovinetta, il volto di cui potevo 
appena in quell’ora discernere. Ella cammi- 
nava tranquilla e sccura lungo la via, seguita 
da un vecchio, il quale giudicar potevasi che 
fosse suo padre. ( esclamando ) Oh me perfido ! 
oh me barbaro c sciagurato! oh rimembranza 
che mi lacera le viscere, che m’arde il cuore 
d' un fuoco distruggitore e crudele! Piacesse 
al ciclo che allora di questo fuoco medesimo 
mi fossi sentito acceso, e non già di quel for- 
sennato fuoco ed impuro che m’invase, mi 
inebbriò, mi sospinse all’ atto villano e sacri- 
lego. Misera giovinetta oltraggiata, tradita ! 
Tu secura ! Tu tranquilla! Ma e come può 
darsi tranquillità, sicurezza in quelle strade, 
in que’ luoghi ove s’ aggirano anime disono- 
rate e malvagie, quale appunto divenne allora 
la mia? Convicn che il dica} tale allora sol- 
tanto il divenne, nò m’avrei in quell’istante 
saputo più riconoscere, nò seppi poi ricono- 
scer me stesso nell’empio fatto d’ allora. Pure 
siccome non pare che malvagio si possa dive- 
nire tutto ad un tratto, così avrò pur troppo 
avuti già da gran tempo gl’iniqui semi nasco- 
sti in questo cuor traditore. Balzo dal cavallo 
come furente... 
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Fer. ( udendo strepito di dentro) Che strepito è 
questo? Che voglion dir queste voci? 

Rod. Odo anch’io romor grande, nè so capire... 
Andiam noi.» ( s* incamminano con premura ) 

SCENA Vili. 

; ! 

Raimondo ch’esce in fretta 3 e detti. 

Rai. Non si mettano in nessuna pena. Nulla, nul- 
la di male è accaduto, benché molto ne pote- 
va accadere. , 

Fer. E che avvenne? 

Rod. Qualche disgrazia in casa? 

Rai. No, signore^ Fuori di casa, e tutto può dirsi pas- 
sato. Un uomo traversava la strada in faccia al 
palazzo, tenendosi al fianco un fanciulletto, il 
quale inconsideratamente affrettando il piede, 
mentre passava una carrozza, è sdrucciolato 
e caduto, con grave pericolo di rimanervi sot- 
to. Alla vista di tale pericolo si sono alzate le 
strida. Molti sono accorsi a rialzarlo e a soc- 
correrlo. Ma il fanciulletto, che mostrasi pie- 
no di spirito, non ha avuto paura, e appena si 
è fatto un po’ di male ad una mano. 

Fer. Ed ora? Mi figuro... 

Rai. Sì, signore} ognuno conosce i sentimenti vo- 
stri, e ognuno qui si fa pregio d’ averli e di 
eseguirli. Abbiamo voluto che il vecchio entri 
in palazzo per confortarlo e per osservar bene 
se il ragazzino abbia bisogno di qualche cosa. 
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Fod. Andiam noi pure a vedere se mai... 

Fer. Sì, andiam noi pure a soccorrere queste po- 
vere genti, che nelle pubbliche strade sono sì 
spesso le vittime della prepotenza e del fasto. 

Bai. Ohi non dubiti, no, non dubiti. 11 ragazzino 
non può star meglio. Alle voci, alle grida è 
uscita fuori la signora .donna Flerida:, si è 
preso in braccio il fanciullo, e l’ha portato 
nelle sue stanze. 

Fer. Che persone son esse? 

Bai. Mi sembrano civili, ma povere. 

Bod. Son essi padre e figlio ? 

Bai. Credo di sì. Ma viene il vecchio egli stesso. 
{pane) 

SCENA IX. 

Don Luigi preceduto da un Servitore 
che parte subito , e detti. 

Fer. {andando incontro a don Luigi) Signore, 
tutto sento il rammarico per l’accidente che 
avete dovuto soffrire. 

Lui. Ed io non altro più ne risento se non la viva 
riconoscenza ch’hanno in me risvegliata i 
modi umani di tutta la vostra famiglia ser- 
vente. 

Fer. Hanno fatto il dover loro. 

Lui. Dite piuttosto, che hanno imitato gli egregi 
loro padroni. Regna soltanto l’ insolenza e la 
villaniafra i servitori di coloro, ne’ quali pre- 
domina la scortesia e la superbia. 
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Rod. Il fanciullo sta bene? 

Lui. Oh ! ride e scherza sulla sua picciolissima fe- 
rita, e trova ad essa un assai dolce compenso 
nelle carezze che gli fanno una dama ed un 
. cavaliere che hanno voluto condurlo nel loro 
appartamento. Io son venuto per chiedervi 
scusa del disturbo che vi rechiamo, e per ren- 
dervi le più distinte grazie della bontà con 
cui siamo accolti. 

Fer. Vi prego ebe non diate troppo valore a così 
tenue cosa. • 

Rod. (in atto di partire ) Ed io... . 

Fer. E tu per ora andar potrai a terminar le tue 
visite. Sovvengati che avendo interrotto il tuo 
racconto, ti resta l’obbligo di compierlo an- 
cora. Intanto ti dico ... (a don Luigi) perdo- 
nate. (a Rodolfo) (Ti dico intanto che d’ un 
error giovanile non è il perdono difficile, e 
che non deve esserne perpetua la ricordanza.) 

Rod. (a don Luigi , dopo aver baciata la mano a 
don Fernando) Signore, vi riverisco. 

Lui. (corrisponde nobilmente) 

Rod. (Ah! se un semplice error fosse il mio, non 
sentirci l’affanno eterno a cui condanna l’e- 
normità d’un delitto.) (parie) 
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SCENA X. 

• • 

Don Luigi, e don Fernando. 


Lui. Quegli è vostro figlio, signore? . * 

Fer. È mio figlio. 

Lui. 11 cielo ve lo benedica. E molto amabile quel- 
l’ aspetto. * 

Fer. E a dir vero$ l’indole sua è amabile anch’ es- 
sa, e virtuosa. 

Lui, Così potrà mantener lo splendor ed i fregii di 
quest illustre famiglia Ribados. 

Fer. Vi ringrazio e dell’augurio e della favorevole 
opinione. - 

Lui. (in atto di partire) Se permettete... 

Fer. No, restate meco, e insieme andiamo a ritro- 
vare il vostro figliuolino. . 

Lui. Non è mio figlio; è mio nipote.* L’ora è un 
po’ tarda. Quella giovane dama ha voluto che 
si mandi ad avvisare la figlia mia che non si 
metta in timore alcuno per questa inusitata 
tardanza; tuttavolta potrebbe inquietarsene 
troppo... 

Fer. Abitate molto lontano di qua? 

Lui. Pochissimo ; ma- il mio metodo di vivere mi 
tiene sconosciuto e lontano da tutti. Io vivo 


in un picciolo casinetto fuori di questa porta 
del Tago. Riconducevo a casa il nipote mio 
dalla scuola... 

Fer. Ebbene* se vostra figlia s’inquieta, or ch’ella 
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sa dove siete, verrà ella stessa a trovarvi. La- 
sciate a donna Flerida, che tale è il nome 
* della giovane dama, lasciatele il piacere d’ac- 
carezzar quel fanciullo. Avete dunque presso 
di voi una figlia maritata; e quel fanciullo?.. 

Lui. (con qualche stento) Non signore; mia'figlia 
non ha marito, e quel fanciullo è mio nipote. 

Fer. Non vorrei essere indiscreto, ma poiché abi- 
tiamo sì vicini, parmi che potrò essere compa- 
tito se vi chieggo e del nome, e della condi- 
zione vostra. Son quasi certo di non ingan- 
narmi. 0 non siete in basso stato, o non na- 
sceste per esserci. . • 

Lui. Dirò senza rossore, e senza alcun- vanto ciò che 
già non contiene merito alcuno per me. Na- 
cqui nobile aneti’ io. Non furono scarse le mie 
fortune. Non mancai neppure di quegli onori 
che tanto accendono l’orgoglio di chi ne pos- 
siede, e il desiderio e l’invidia di chi v’aspira. 
Ma una. lunga serie di sventure mi ha fatto 
cangiar luogo, vita, e pensieri. 

Fer. Se non v’ incresce il dirmelo, qual è il nome 
vostro ? 

Lui. Voi in me vedete il solitario e dimenticato 
don Luigi Zagrida. 

Fer. Voi don Luigi Zagrida! 

Lui. Appunto quegli. ' 

Fer. Scusate, vi prego, se non ho con voi adope- 
rati quegli atti... 

Lui. Eh via! Don Fernando, che vorreste aver mai 
fatto di più? Mi riescono care le cortesie che 
tutte vengono a me, e non già quelle che po- 
trebbero esser dirette al vano accidente della 
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mia condizione. 

Fer. Voi siete quegli, di cui il nome si rese famo- 
so, quando in Madrid occupavate il sublime 
posto nella corte... 

Lui. Deh ! per pietà non mi parlate nè della corte, 
nè della sublimità di quel posto. Già son tren- 
ti anni che cedendo alla malevolezza e alla 
cabala, disingannato mi ritirai, e volli che dal 
mio ritiro e dalla mia mente bandita fosse 
ogni memoria di quel periglioso soggiorno. 
Me felice, se nella solitudine ancora la sorte 
malvagia non mi avesse iu altra guisa perse- 
guitato!.. Ma, signore, vi supplico, non toc- 
chiamo questo fatale argomento; permettete- 
mi eh’ io ripigli il nipote, e il riconduca a 
mia figlia. 

Fer. Non voglio esservi molesto in modo alcuno. 
Ma posso mandar a prendere la figlia vostra, 
e la moglie ancora... 

Lui. No, no, vi ringrazio; è meglio .che sollecita- 
mente partiam noi soli. Io non ho moglie. La 
perdei, son molt’ anni. Ora gli oggetti di tutta 
la mia tenerezza sono la figlia e il nipote. 

Fer. Figlio d’un fratei vostro, o d’ una sorella? 

Lui. ( imbarazzato ) È mio nipote... Non cercate di 
più... Non mi trattenete... 

Fer. Sì, andiamo alla stanza di donna Flerida, 
e se vorrete partire, il potrete. Vi farò ac- 
compagnare:.. ( incamminandosi ) 

Lui. È inutile, signore, nè il permetterò mai. 

( mentre sono vicini ad entrare ) 
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SCENA XI. 

Matilde vestita in modo assai succinto e modesto } 
due Servitori, e detti. 

Mai. {correndo e gridando) 10 ov’ è, dov’è Car- 
iuccio? 11 mio figlio dov’è? 

Ser. {volendola trattenere) Si fermi. 

{altro Servitore come sopra) Si quieti} non 
faccia tanto susurro. 

Fer. Chi è questa giovine? 

Lui. {con confusione) E mia figlia, signore. (Im- 
prudente ! Che mai diss’ ella ! ) 

Fer. Figlia vostra! {ai Seivit.) Lasciatela} partite. 

Ser. {partono) 

Mat. Ah! caro padre, il mio Cariuccio? Il figlio 
mio? Non me lo nascondete. Forse noi vedrò 
più! Ho creduto che il dolore m’uccida alla 
prima nuova ch’egli era caduto presso ad una 
carrozza*, e certamente poi m’ uccideva la vo- 
stra tardanza, e non ho potuto resistere. Mio 
• figlio, mio figlio, per carità! {fuori di se) 

Fer. {con somma gentilezza) Consolatevi, signo- 
ra. Egli sta bene, e .il vedrete subito cotesto 
diletto figlio. 

Mat. Ah! vi sarò debitrice della mia vita! Dov’è? 
Dov’è? 

Fer. {accennando le camere di donna Flerida) 
In quelle camere fra mille baci e carezze. 

Mat. Ah ! figlio mio, ricevi fra queste braccia altre 
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carezze e altri baci, (corre velocemente nel- 
V appartamento di Flerida) 

t # 

SCENA XII. 

Don Fernando, e don Luigi. 

Fer. Q uanto sono mai commoventi le smanie di 
una tenera madre! 

Lui. ( confuso ) Ella lo ama certamente come suo 
figlio. 

Fer. Ma, e non è dunque suo figlio? 

Lui. E un nipote che con noi sempre è vissuto dal 
momento che nacque. 

Fer. Orsù, signore, non vi sarò più lungamente 
importuno. Veggo nelle vostre risposte, e nel 
vostro contegno una cercaria di mistero e di 
secretcz^a, alla quale io debbo rassegnarmi e 
dimostrare rispetto. 11 vostro nome, e più an- 
cora le azioni vostre, so che vi acquistarono 
molta fama. In nulla posso offrirmi a giovarvi 
per ciò che riguarda le vostre passate vicende 
nella corte. Ma se mai le sventure presenti vi 
rendessero afflitto, grave torto voi mi fareste 
a non aprirvi interamente a don Fernando Ri- 
bados. Io non son uno che brami di penetrare 
gli altrui affanni secreti per pascere una ozio- 
sa curiosità, ma per prestarmi con ogni gene- 
re di soccorso a ridonare la calma e lo stato 
felice a quelli che conosco esserne meritevoli. 

* Se parlerete, non avrete occasion di pentirve- 
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ne. Rispetterò il vostro silenzio se persisterete 
a tacere. * 

Lui. ( dopo averlo guardato fisamente) Sono tras* 
corsi molt’ anni dacché vivendo in una co* 
stante solitudine non ho voluto aver mai pa- 
rola con uomo alcuno. Ma ben m’ accorgo che 
se vi fosse qualch’ uomo simile a voi, e che 
colle vostre maniere mi si fosse egli presenta- 
to, e mi avesse colle maniere vostre stimolato 
a parlare, sarebb’egli divenuto tutto ad un trat- 
to padrone ed arbitro de’ miei affetti, e di ogni 
mio più importante secreto. Don Fernando, (aò- 
bracciandolo con nobiltà) depositerò nel vostro 
bell’animo lo scoprimento di quelle angustie 
che avvelenano il viver mio. L’ onore ai cui 
voi ben conoscete quanto sia preziosa la cura, 
questo può dirsi perduto affatto per me; e ben* 
chè le macchie della mia infelice famiglia non 
sieno palesi agli occhi altrui , pure basta ad 
amareggiar i miei giorni, che sieno palesi sol- 
tanto a me stesso. Oh diol mi trovo disonora- 
to senza colpa, è vero; ma disonorato ancora 
senza vendetta, (resta abbattuto) 

Fer. Don Luigi, non vi avvilite per ciò. Se il mal 
che soffrite è senza vostra colpa, dovete con 
minor affanno soffrirlo. Quanto poi alla ven- 
detta, non potranno mai le leggi negarvela 
. se ad esse ricorrete. 

Lui. (< con ribrezzo) Alle leggi ! £ pubblicare così 
il mio disonore LAh ! piuttosto morire. 

Fer. Ebbene; tengasi tutt’ altra strada. L’amicizia, 
lo zelo d’un vero amico prudente sieno le 
vostre armi, o almeno il rimedio più opportu- 
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no al vostro dolore. 

Lui. Ma quest’ amico vero dove' trovarlo? 

Fer. (stendendogli la mano) In me lo troverete; 
sì, Io avrete in me; e vi giuro che come il sa- 
rei dell’onore mio Stesso, con cgual fermezza 
sarò sostenitore ancora dcll’onor vostro. 

Lui. ( prendendogliela ) Accetto sì generosa esibi- 
zione: essa mi fa provare un sentimento di 
consolazione affatto nuovo per me. Ma cono- 
scerete pur troppo che la mia offesa non ha 
riparo, poiché non è possibile il rintracciar 
l’ offensore. 

Fer. Non bisogna perdersi di coraggio. Narratemi... 

Lui. Lasciate che prima conduca a casa la figlia e 
il nipote. 

Fer. Come volete. 

Lui. Poscia ritornerò a voi. 

Fer. Ed io a braccia aperte v’ accoglierò. 

Lui. Oh fortunata caduta del mio Cariuccio, s’essa 
mi ha condotto all’acquisto d’un vero amico! 

Fer. L’acquisto in me d’un vero amico è sicuro. 
Così possa egli esservi egualmente giovevole ! 
Andiamo. 

Lui. V’abbraccio. .Seguo i passi vostri; e in tutto 
poi seguirò sempre i vostri consigli. 

(entrano da donna Flerida) 


Fine dell 3 Atto secondo. 
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SCENA PRIMA 

Camera terrena, con finestre praticabili e cbe hanno 
le spranghe di ferro. In. fondo uno scrittoio. 

Don Fernanoo, e Fiorirà. 

-«* • ' 

Fer. E qual importante affare hai tu* da comuni- 
carmi ? 

Fio. Signore, più importante assai che non crede- 
te. Jo aspettava che partissero quella giovane 
e il padre suo, ma veggendo che forse non 
partiranno che a sera, e ch’ora se ne stanno 
in conversazione, v’ho fatto cenno, e v’ho pre- 
gato di venir qua ad ascoltarmi. 

Fer. E non potevi differire anche un poco? 

• Fio. Scusate, ma quello che ho in petto è cosa che 

troppo mi pesa, e non son quieta se non ve la 
dico. 

Fer. Dilla dunque, e sbrigati. 

Fior. Ho timore... 

• Fer. Forse hai commessa qualche mancanza? 

Fio. Oh ! io poi non c’ entro per nulla, e non sono 

mancatrice in alcuna cosa. Spero anzi di far- 
mi un po’ di merito... {guarda d’intorno) sco- 
prendovi... 
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Fer. Che cosa? . . 

Fio. La cagione vera verissima della freddezza e 
della malinconia di donna Flerida. 

Fer. Perchè mio 6glio non le va a genio * non è 
così ? 

Fio. Sarebbe poco ch’ella non avesse gemo per 
lui. Ella... (a voce bassa) ella ha genio per un 
altro che le corrisponde, ma come va. 

Fer. Oh! che cosa mi dici mai! Scommetto io che 
egli è... 

Fio. Ma fate conto che è appunto lui. 

Fer. Don Flavio,? . « 

Fio. Sì, signore, se si contenta. 0 io sono orba e 
sciocchissima, o questa volta non m’ingan- 
no. Ma per carità mi raccomando... non vorrei 
aver fatto male... 

Fer. Anzi hai fatto benissimo, e non si fa mai ma-* 
le con me palesandomi la verità. Io non vo- 
glio contribuire alla infelicità, nè alla scon- 
tentezza di nessuno. Per altro è ben fatto che 
il conte Flavio sia partito. Solo spiacemi che 
il vidi disperatissimo} ora ne veggo ancor la 
cagione, e non vorrei che quel povero gio- 
vine... 

Fio. (Signore, posso dir tutto? 

Fer. Abbastanza mi dovresti conoscere. 

Fio. (con bassa voce accostandoseli) Non è già 
partito, no. 

Fer. No! Ma come? Dov’ è? # . 

Fio. Quasi a forza, Raimondo ed io, mossi a com- 
passione del suo stato, l’abbiamo trattenuto. 
Egli è chiuso in camera di Raimondo. Gli ab- 
biamo insinuato che parli con voi, ben sapen- 
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do noi tutti quali sieno le viscere del nostro 
padrone. 

Fer. ( dopo avere pensato ) Non ti sei ingannata. 
Ebbene, gli parlerò. 

Fio. Ma convien farlo... 

Fer. Sì, senza che per ora se ne accorga don Al- 
fonso. Ti avviserò quando sarà opportuno 
ch’io gli parli} ma se vedi di non poterlo più 
trattenere, corri allora ad avvisarmi. 

Fio-. Egli è smanioso. Vorrebbe partire} ma noi 
l’ abbiamo trattenuto dandogli qualche spe- 
ranza che il matrimonio di vostro figlio... 

Fer. Non si farà. Hai operato benissimo. Ma come 
ti sei tu accorta?.. Vien don Luigi. Ritirati. 

Fio. Obbedisco. Vi dirò poi come mi sono accor- 
ta... Sappiate intanto che ne sono certissima. 
(parte) ' 

S C E N A IL 

f 

Don Luigi, e don Fernando. 

Lui. Don Fernando, non vidi mai più soavi modi 
di violentare e di costringere le persone a 
ciò che fare non si vorrebbe. Noi volevamo 
e dovevamo di qua partir subito, ma voi ci 
obbligate in guisa che non sappiamo resiste- 
re} e quando pur partiremo, il faremo con 
infinito rammarico. ■ ' 

Fer. Da quanto v’ ho detto argomentate, 0 signo- 
re, che di me e di casa mia potrete sempre ed 
in ogni maniera disporre. 

Tom. XVII. 10 
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Lui. Quella giovane dama colma di finezze e di fa- 
vori mia figlia e mio nipote, e pare ‘Ptie non 
sappiano più separarsi. Don Alfonso poi si è 
ritirato ora a scrivere, mi diss’ egli, a Madrid... 

Fer. Sì, vorrà forse scrivere per sapere quai ra- 
gioni abbiano fatto partire velocemente di 
qua un suo cugino. Ma ciò poco importa per 
ora. Caro don Luigi, voi ben sapete ciò che 
mi possa importare moltissimo, e quanto dob- 
biate affidarvi a chi conosce l’amicizia e l’o- 
-• . nore. 

Lui. (si butta a sedere , guardando don Fer- 
nando con affetto) Non è possibile il tacere 
con voi qualunque secreto. Esso è troppo be- 
ne depositato in un animo quale è il vostro. 
Ma pure... Oh dio!.. M’opprime la rimem- 
branza d’un fatto... Mi crucciano, mi tormen- 
tano i varii pensieri, onde ho la mente ingom- 
brata... (resta sospeso) 

Fer. Aspettate, (chiude le porte , poi va a sedergli 
vicino) Voi ora siete solo, poiché in me ri- 
guardar dovete un altro voi stesso. Parlate da 
voi solo, sfogatevi. Se non vorrete che io vi 
’ risponda, tacerò ; e se mi crederete merite- 
vole d’essere da voi ascoltato, forse vi dirò 
quello soltanto che anche da voi stesso avre- 
ste saputo dirvi.'Ma sarà sempre vero che que- 
sta nuova espressione d’ affanno vi servirà di 
qualche sollievo. * 

Lui. Quando lasciai da giovane Siviglia mia pa- 
tria, e che giunto a Madrid ottenni quell’ au- 
ra e quel favore per cui mi resi cotanto no- 
to, non poteva io già prevedere che di là mi 
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verrebbero le più funeste sciagure. Una dama 
a cui piacqui, e che tutto s 1 acquistò l’ amor 
mio, volle acconsentire d’ esser mia sposa. E 
per ricchezza e per beltà ella era tale, che 
risvegliossi l’odio e l’invidia contro di me 
fra i molti ed illustri pretendenti che la ricer- 
cavano. In ogni modo fui il prescelto da lei. 
Ma fui bersagliato altresì da tante e sì nere 
calunnie, che perdetti la grazia del mio so- 
vrano, e con essa ancora que’ beni di fortuna 
che m’ erano cari e preziosi, perchè li divide- 
vo con una moglie adorata;.. ' 

Fer. ( mostra di saper già tutto) . 

Lui. Ma vi narro cose già troppo note, e senza 
ch’io mi conforti punto, non posso che infa- 
stidirvi. 

Fer . No, amico. M’è grave la ricordanza delle 
vostre disgrazie} ma non può mai il racconto 
di esse divenirmi noioso. Proseguite come a 
voi meglio piaccia. . . 

Lui. Tutti i colpi d’avversa sorte avrei con intre- 
pidezza sofferti $ ma non valse, nè vale il mio 
coraggio a sopportare quell’ultimo che m’era 
riserbato dal cielo. Fra gli angusti modi di 
vivere, pure" placidamente io viveva insieme 
coll’adorabile moglie in un meschino tugurio 
campestre che giace a piè d’un monte cir- 
condato e nascosto da folta boscaglia.' Èra fa- 
cile il mantenermi, come io volea, solitario, 
sconosciuto, abbandonato. Cortigiano decadu- 
to da ogni favore, benefico fincnè fui ricco} 
alcuni mi dispregiavano perchè niun bene 
potevano più sperare da me} e quelli che in 
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altri tempi ne avevano da me conseguito, trop* 
po conoscevano gli obblighi di gratitudine, e 
troppo abbonivano di sostenerne i pesanti 
doveri. Così mi fuggivano tutti. Intanto mi 
veggo divenuto padre di una bambina, la 
quale se mi fu di lieta consolazione al suo na- 
scere, mi fu di amaro tormentoso cordoglio 
appena nata} poiché la dolce sua madre, la 
mia diletta consorte dovette soccombere non 
meno ai patimenti del parto, che alle neces- 
sarie cure prestate alla mia innocente Matil- 
de. Voi l’avete veduta questa Matilde. Avete 
mostrato di non disprezzarne nè la beltà nè il 
contegno. Or sappiate ch’ella è l’immagine 
viva, parlante della perduta consorte. Ahi 
che nel rimirare la figlia non potevo trovare 
quella dolcezza clic avrei dovuto risentirne^ 
poiché troppo mi si risvegliava alla mente.... 
( resta un po’ abbattuto ) Non potendo in me 
vincere dopo più di sedici anni una tristezza 
che mi distruggeva, abbandonai quel sog- 
giorno fatale e di crudele rimembranza. Ven- 
ni a stabilirmi nel picciolo casinetto che v’ho 
indicato} ed ivi tutto mi diedi al pensiero di 
continuare l’educazione di mia figlia, la quale 
già nell’età di sedici anni m’era per li suoi 
soavi costumi una compagna assai cara. Io 
non sapeva come dovessero terminare i miei 
giorni, nè come dovessero trascorrere i giorni 
suoi. Poveri, determinati a vivere sconosciuti, 
ella fermissima a non lasciarmi giammai, ci 
eravamo abbandonati ad una spensierata tran- 
quillità, quando una sera... Oh dio! clic orro- 
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re! che scelleraggine! Cielo, tu noi volesti, no 
il permettesti soltanto l’iniquo caso.... Che 
• ; avevo' io fatto per meritar tanto scorno?.. Pu- 
re l’avrò meritato^ c chi dall’alto il permise, 
conosce ben meglio di noi se di premio o di 
gastigo siara degni. Una sera eh’ io con mia 
figlia... ( resta in modo abbattuto 9 che non 
può proseguire) 

Fcr. (alzandosi ed abbracciandolo ) Via, don Lui- 
gi, fate cuore. Non mi togliete la speranza di 
consolarvi, di servirvi. Ciò non potrò fare 
giammai se interamente non mi svelate... 

Lui. (con voce ansante > balzando in piedi e te- 
nendo Fernando per mano) Sono ormai sei 
anni che passeggiando una sera in poca di- 
stanza del nostro ritiro mia figlia ed io, venne 
verso noi un cavaliere, il quale sollermatosi 
tutto ad un tratto a guardarci , preso forse 
dalla figura di Matilde, giacché a quell’ora 
non se ne potevano certamente discernere le 
sembianze, balza furioso dal suo cavallo. Con 
una mano afferra la figlia die intimorita gri- 
da, e poi subito sviene, e perde ogni senso. 
Coll 1 altra mano m’atterra, e mi mette fuori 
di ogni difesa. Rapisce l’infelice. La pone se- 
miviva sull’arcion della sella. Risale sul suo 
cavallo} c a briglia sciolta fugge, e mi s’in- 
vola, seco traendo... Oh dio! che momento fu 
quello! Balzo in piedi. 11 furor m’animava} 
ma m’indeboliva il dolore a segno tale ch’io 
non potei alzar la voce, nè muover passo} nè 
avrei saputo verso qual parte inseguire il per- 
fido rapitore... 
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Fer. (si turbai si agita, ma cerca di frenarsi ) 

Lui. Ben veggo il ribrezzo, 1’ orrore che vi si de- 
stano in petto, mio caro amico \ ma se tanto 
vi turba un semplice racconto del fatto, im- 
maginatevi qual io mi fossi allora spettatore, 
padre, c nella dura impossibilità di riavere, c 
di vendicare la figlia. 

Fer. (turbatissimo) Vi compiango, sì, vi compian- 
go, e veggo io bene che i figli or in un modo, 
or nell’altro ci costano le più angosciose affli- 
zioni. (Ahi! che pur troppo dalle circostanze 
e dal tempo ravviso nel figlio mio il malfatto- 
re.) Ma cnc faceste poi?.. 

Lui. Nulla feci che restarmi in una mortale stupi- 
dezza, non sapendo rivolgermi nè alla casa, 
nè alla città. Quasi un’ora passai così, senza 
neppur mandar una lagrima, senza che mi 
uscisse neppur un sospiro. Ma finalmente mi 
sentii soflocar dai sospiri, dai gemiti, da un 
copioso ed alFannosissirao pianto, c cado pro- 
steso. Bagnavo il terreno, stringevo rabbiosa- 
mente la polvere, invocava il cielo, e forsen- 
nato ancor lo accusava. Alzo gli occhi, e ri- 
veggo al fianco mio la cara figlia. Ah! se il 
ratto mi fu doloroso, quel suo ritorno non po- 
teva già consolarmi. Nella sua fronte e negli 
occhi lessi espressa l’innocenza, la vergogna, 
la disperazione. Fattomi alquanto coraggio, 
figlia, le dicq, che avvenne? Quale fu il ter- 
mine di tua. sciagura? Fin dove?... Torbida 
e cupa nel volto non mi risponde, con improv- 
viso vigóre mi leva da terra, e quasi a forza 
mi guida alla nostra misera casa. Appena 


Digitized by Google 


AITO TERZO 1 5 1 

giunti colà, e chiusi entro una stanza, con tut- 
ta l’energia del dolore e dell’ira mi dice: Pa- 
dre mio , siam traditi , ma saremo ancor ven- 
dicati; o eh 9 io morrò neU . 9 offesa f o nel tentar 
la vendetta. Dal mio fatale svenimento o 
letargo mi sono svegliata. Tutta er’ io cir- 
condata dalle tenebre più profonde. Mi rico- 
nosco in uno stato di disonore , benché senza 
colpa alcuna che macchi la mia innocenza. 
Comincio a raggirarmi pel luogo oscuro. 
Sento chiuse le porte. Sento chiusi i balconi. 
Ma nel toccare uno di questi mi riesce di 
moverne alcun poco uno sportello ; cosicché 
per esso mi si introduce un lieve barlume. 
Erano i balconi sprangati di fèrro , perché 
terrena la camera. Con incertezza ne traveg- 
go alcuni arredi che me la fanno riconoscere 
camera nobile/.. Ah! che ufla mano plebea 
non avria forse eseguita sì barbara iniqui- 
tà... Mi trovo .vicina ad uno scrittoio. Nel 
toccarlo vi sento la chiave. Lo apro, e cer- 
candovi per entro, stringo alcuna cosa, che 
poi dal lucicefc ho giudicato essere , come 
appunto è, qualche ricco gioiello. Non esito 
a pormelo in saccoccia per potere con que- 
sto scoprirei! indegno assassino, e averne la 
troppo giusta vendetta. Appena ciò fatto, 
entra colui eh . 9 era uscito per assicurarsi che 
fórse non ci fosse nessutio. Mi si getta in gi- 
nocchio ; prorompe in ismaniose proteste di 
pentimento; mi si offre a risarcire colle sue 
nozze gli oltraggi miei. Dice che un impeto 
inusitato di frenetico fuoco lo aveva acciecato. 


Digitized by Google 



l5a RODOLFO • • 

eh 3 egli era mio , che voleva esser mio, e che 
io sua fossi per sempre. Vi giuro che più as+ 
sai disperato rnostravasi l 3 off cnsor che l 3 of- 
fesa. • — Levamiti dagli occhi , gli dico, ag- • 
giungendo Quegli impropcrii tutti di sdegno * 
di furore , a’ abbonimento che gli erano ben 
dovuti. V uggendo egli allora non possibile 
eh 3 io mi plachi, e veggendomi risoluta a par- 
tire m 3 offre di condurmi fuori della casa co- 
gli occhi bendati, e guidatami in un capo di 
strada ivi abbandonarmi a me stessa. Tanto 
io accetto , e tanto ha egli eseguito, non ces- 
sando però di scongiurarmi, e di piangere, 
corn 3 io di vilipenderlo e di maledirlo. Si al- 
lontanò. Mi disciolsi, e aua fra le vostre 
braccia ritorno, ma più infelice che non par- 
tii. ( resta nel dolor sommo) 

Fer, ( con voce tremante) E che era poi... quel gio- 
iello? 

Lui. 11 ritratto del nostro re, arricchito di molli 
brillanti. 

Fcr. (agitato) E il fanciullo sarebbe mai?.. 

Lui. Non ne dubitate. Egli è la ricordanza ed il 
frutto di quel sacrilego caso. 

Fer. ( abbandonandosi sopra una sedia) (Aimè ! 
Tutto pur troppo è chiaro.) 

Lui. ( con maraviglia) Amico, che vuol dir ciò? 

Fer. Deh! lasciatemi: un duro contrasto di terrore 
c di speranza... 

Lui. Non v’ intendo. 

Fer. (con agitazione) Ditemi : se mi riesce scopri- 
re il colpevole^ se questi si appartenga o per 
amicizia, o per parentela} e se foss’ egli dis- 
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posto... 

Lui. V’intendo adesso’, e liberamente 'vi dico che 
io mi presterei ad ogni proposizione di paci- 
fico trattato, ed a quel risarcimento onorevole 
che è l’unico in simili casi... 

Fer. .( alzandosi con qualche contentezza) Basta 
così. Datemi un po’ di tempo a operare .... 
(riapre le porte ) 

Lui. Ma vi dirò ancora, che ben diversamente pen- 
sa mia figlia. Appena conobbe di dover esser 
madre calmò gl’imprudenti furori che la spin- 
gevano a cercare del rapitore. La tenerezza 
pel figlio la tenne sempre in lui occupata, ma 
sempre ancora serbò nell’ animo la ferma ri- 
solutezza di vendicarsi; e bench’ella sia la 
stessa dolcezza in ogni altra cosa, in questa 
sola è ferocissima. 

Fer. Oh dio! che mai mi dite? Tuttavolta dispe- 
rare non voglio... 

Lui. Ma la mia c la nostra indiscretezza è infinita. * 
Dovrò io permettere che in giorni nei quali vi 
preparate a giulive nozze, a soavi consolazio- 
ni, dobbiate attristarvi per me, e perdere que- 
sti bei momenti in pensieri... 
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SCENA III. 

Carluccio che ha una mano fasciata 3 

e DETTI. 


Càr. {correndo alte braccia di don Luigi) O ignor 
nonno, signor nonno, perchè non tornate più? 

Fer. {al nome di nonno si volta , poi si trattiene) 

Lui. T’ho lasciato in buona compagnia. Cariuccio, 
bacia la mano a questo cavaliere che ci ha 
fatte tante finezze. 

Car. Servo suo, mio signore, {vuol baciargli la 
mano) • 

Fer. No, no, caro fanciullo, un bacio, un bacio 
molto più lo gradisco, (.se lo leva in braccio , 
e lo bacia , poi lo rimette volgendosi per na- 
sconder. le lagrime ) 

Lui. E perchè lasciasti la signora donna Flerida e 
tua madre? 

Car. Perchè m’annoiavo. Parlano piano ^ sospira- 
no; poi tornano a parlar piano, ed io non so 
nè che dire, nè che fare. 

Fer. {con risolutézza tornando in se stesso) Forse 
tra poco il saprai , nè ti annoierai più così. 
Farò ben io che ti piaccia Io stare in questa 
casa. 

Car. Oh !. a me piace di star da per tutto, quando 
sono colla mia mamma e col signor nonno. 

Fer. {intenerito) Nè questi ti lasceranno, no. Ma 
saresti contento ai stare ancor con tuo padre? 
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Car. Io no in verità. 

Fer. ( con sorpresa) No, ma perchè? 

Lui. (sorridendo) Sentirete or la ragione. 

Car. La ragione ! Perchè m’ hanno detto che mio 
padre è morto, ed io non voglio per ora mo- 
rire. 

Fer. (ribaciandolo) Ti compatisco, sì, ti compati- 
sco. Ma se non fosse morto? 

Car. Allor poi saria vivo; vivrei con lui; e sarei 
tutto allegro. Ma già il poveretto è morto, e 
non occorre pensarvi più. 

Fer. Carino, intanto pensa pure a star allegro, (ti- 
ra in disparte don Luigi) (Orsù non perdiam 
tempo. Bisogna eh’ io stesso vi affretti a par- 
tire insieme con la figlia. Non è ben fatto che 
il figlio mio vi trovi qui. Lasciate operare a 
me in tutto il resto.) 

Lui. Già vi dissi che in tutto seguiterei il vostro 
consiglio. Forse non credete di potervi fidare 
del figlio vostro?.. 

Fer. (con molta espressione) Anzi egli gioverà a 
ben condurre l’affare. Ma d’uopo è ch’io gli 

f tarli da solo a solo, eh’ io sia il primo a par- 
argli, e lo impegni ad agire con forza... (Oh 
dio! non vorrei cne per ora s’incontrassero.) 
Car. Oh! se cominciate a parlar piano anche voi 
altri, io mi stufo, e vado via. 

Fer. No, no; vogliam parlar teco, Cariuccio bello. . 

(se lo premono in mezzo) 

Lui. E vogliam teco andar a prender, tua madre 
per tornar a casa tutti tre. 

Car. Così anderà bene. 

Fer. Dunque questa casa non ti piace? - 
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Car. Non saprei: ei vedo tanta malinconia, che 
quasi viene la malinconia anche a me. 

Lui. Queste sono sguaiatterie che non si dicono. 
(con aualche sdegno) 

Fer. Eli! lasciate che la sincera innocenza parli 
aneli’ essa. Tace pur troppo quasi sempre} 
colpa tutta d’ una civiltà mal intesa. 

Car. Andiamo, andiamo a prender la mamma; 

SCENA IV. 

Raimo.ndo eh? esce frettolosissimo , 
e detti. 


Rai. Signor padrone, una parola, ma subito. 

Fer. (un po’ agitato) Che mai sarà? (a don Luigi ) 
Perdonate. 

Car. S’ accomodi. 

Lui. Eh! non dice a te, dice a me. 

Car. Per carità andiamo via. 

Lui. Aspetta. 

Rai. (E vi dico che non so più come trattenerlo. 
M’ha detto liberamente: O ch’io parli fra 
un’ ora al signor don Fernando, o che vo- 
glio assolutamente partire. 

Fer. Ma non è chiuso iu camera tua? 

Rai. Sì, signore} ma io non fo già l’aguzzino. Se 
vorrà partire... 

Fer. Ebbene, fra men d’ un’ora sarò solo. Vann}e 
allora me lo condurrai. 

Rai. Benissimo, (osservando) Oh! vengono la si- 
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gnora donna Flerida, e quella giovane. 

Fer. Tanto più presto ini sbrigherò. V-anne.) 

Fai. (parte) 

, / 

S C E N A V. 

Flerida, Matilde, don Fernando, don Luigi, 
Carluccio, poi Fìorina. 


Mat. (a Flerida tenendola per mano) V i prego , 
signora, lasciatemi partire. Ormai siamo a sera. 

Fle. Non ve l’impedisco, no, partirete. Anche da 
questa parte... 

Mat. Ma siam venuti per l' altra. 

Lui. £ noi venivamo uniti appunto per congedarci. 

Far. Oh! sì, andiamo a casa, andiamo a casa. 

F er. Non posso oppormi } servitevi, ma col patto 
che tornerete ben presto. 

Lui. Sì, torneremo presto a godere di nuovo gli 
effetti d’ una sì amabile cortesia. 

Mat. (a Flerida) (E voi fatevi animo. La vostra 
rassegnazione vi condurrà certamente ad es- 
ser felice. 

Fle. Lo voglia il cielo, e Io spero. Ma vi raccoman- 
do, signora, di custodire il secreto. 

Mat. Non dubitate, no, non dubitate. Sono pur 
troppo avvezza a custodire secreti. 

Fle. Nè volete confidare a me?.. 

Mat. Or non è tempo ancora.) ( abbracciandola 
con trasporto) All’onore di rivedervi. Andia- 
mo (a don F ernandò) A voi, signore, protesto 
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mille obbligazioni. 

Fer. ( osservandola la riverisce con un inchino , e 
bacia teneramente Cariuccio) 

Lui. Non so còme esprimervi a tutti la mia ricono- 
. scenza. ' 

Mat. (i incamminandosi ed osservando la camera, 
prorompe esclamando) Oh dioiche veggio 
mai ? Dove sono ? 

Fer. (Me infelice! il luogo forse quest’ è...) 

Mat. {furente tirando fuori un pugnale, e corren- 
do ) Il traditore... il perfido... l’assassino... 
dove si asconde ? 

Lui. Figlia, figlia, che fai ? ( resta sommamente 
confuso) ; • 

Fle. Che die’ ella di traditore? 

Fer. ( confuso ) Non so... (Perchè non le ho impe- 
dito il venir qua ?) 

Car. Signora madre, signora madre. 

Fle. (e don Luigi le sono intorno) 

Mat. {cade svenuta sopra una sedia, e le cade a 
terra il pugnale) 

Fer. ( raccogliendolo e ponendolo in saccoccia ) 
Fiorina, Fiorina. 

Fio. .Eccomi, eccomi... Oh ! che cos’è stato? 

Fer. Signora donna Flerida, aiutate voi questa da- 
ma, e riportatela nel vostro appartamento.-.. 

Fle. Ben volentieri. Mi dispiace solo il suo male. 
Coraggio, coraggio. Siam qui tutti per voi. 
{aiutata da Fiorina riconduce via Matilde) 

Car. (le segue piangendo) 
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SCENA VI. 

Don Fernando, e don Luigi. 

Lui. ( e don Fernando si guardano reciprocameli - 
te con istupore) 

Fer. (s 3 avanza per abbracciar don Luigi) 

Lui. ( respingendolo con nobiltà) No*, ditemi prima: 
son io dunque in casa de* miei nenrrci ! 

Fer. Sì, voi ci siete, se vorrete considerare il pas- 
sato : ma se or vorrete... 

Lui. Basta così. Don Fernando, non è possibile che 
io qui più mi trattenga. 

Fer. ( trattenendolo ) Se vi promisi risarcimento, 
credete voi ch’io possa mancare di darvelo^ 

Lui. E quale risarcimento? il mio sangue, mi co- 
nosco abbastanza, non è di nobiltà eguale al 
vostro. Sono meschinissime le mie fortune... 

Fer. Eh ! lasciate queste inutili riflessioni. Voi pur 
troppo siete gli offesi} gli offensori siam noi. 
Ciò vi rende non eguali, ma superiori di mol- 
to alla nostra condizione. 

Lui. Sono degni di voi questi sensi} ma non so 
poi se vostro figlio... 

Fer. Que’ sensi ch’io esprimo, e che voi ora ap- 
provate, mio figlio gli avrà del pari, e non 
esiterà ad eseguirli. 

Lui. Sì} ciò pur sia. Ma credete voi che mia figlia 
volesse unirsi con un uomo che per solo ob- 
bligo d’onore ne ricevesse la destra? 

Fer. Se amore anch 1 esso non giungasi a stringere 
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il sacro nodo, allora prenderete di noi qua- 
lunque altra soddisfazione. ( con risolutezza) 
Don Luigi, tenete. ( gli dà il pugnale) In mano 
vostra quest’arma contro le nostre vite si vol- 
ga ^ se mai... 

Lui. (prendendolo e gettandolo via) Se mai do- 
vrò con l’armi fare risarcimento all’onore,, 
voi meglio di me sapete quali sicn l’armi a - 
tale uffìzio serbate. Arrossisco che mia figlia 
impugnasse un’ arma sì vile. 

Fer. (stendendogli la mano) Ebbene, accetto da 
voi ogni partito, ogni legge. Concedetemi sol- 
tanto qualche ora... 

Lui. (prendendogliela ) Sì, fino a domani m ac- 
cheto, e voglio dipender da voi. 

Fer. Lasciate la figlia vostra alle cure, all’ affetto 
> di donna Florida^ e quanto più presto potete 
andate a casa, e riportate con voi il gioiello... 

SGINÀ VII. 

• • ' • 

Rodolfo, e detti. 

\ 

/ / 

Rod. (di dentro) Trovasi in queste stanze mio pa- 
dre? 

Fer. Oh dio! È qui mio figlio. Partite, (conducen- 
dolo verso le stanze ai Flerida) 

Lui. A questa voce pare eh’ ora mi si tolgano le 
forze. 

Rod. Ah ! siete <pii, padre mio ? V’ ho cercato... 

Fer. (mettendosi in mezzo fra Rodolfo e Luigi 9 
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respingendo con una mano dolcemente Ro- 
dolfo e coll 9 altra tenendo Luigi) Sì. Sono 
qui. Tu vanne pure alle tue stanze. M’ avrai 
teco fra poco. 

Rod. M 1 hanno detto che quella giovane cadde in 
deliquio. 

Fer. ( in fretta s e sempre respingendolo ) Sì, ma 
ora sta meglio. Vanne, ed aspettami. 

Lui. (Ah! quel volto che pria mi parve amabile, 
quanto diverso or mi appare!) . 

Fer. Obbedisci, (a Rodolfo con fermezza) 

Rod. ( con sommessione) Obbedisco. (Che mai sa- 
rà? Son confuso.) (parte) 

Lui. (in atto d 9 inseguirlo) Mi bolle il sangue, e 
mi sento... 

F er. (stringendolo fra le braccia) Deh ! non ascol- 
tate altro per ora che le voci di prudenza e di 
compassione, (lo conduce quasi a forza nelle 
camere di donna Flerida) 


Fine dell 9 Atto terzo. 


Tom. XVII . 
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SCENA PRIMA 

i 

Camera nobile con lumi accesi su i tavolini. 

Don Fernando seguito da Rodolfo, il quale lo 
tiene per la mano e gliela va baciando. 

Fer. Sì, figlio mio, già mi dicesti quanto era ne- 
cessario a sapersi. T’ ho inteso, sì, t’ ho inte- 
so. Metti l’animo tuo in una perfetta quiete. 
Il fallo è ignoto a tutti. Al cielo, a te mede- 
simo, a me è noto il tuo pentimento. Or poi 
ti ripeto che minore è il tuo fallo di quello 
apparir possa al primo esame... 

Rod. Ah ! come mai... 

Fer. ( con ironia simulata) Te l’ho pur detto. La 
femmina sulla quale cadde la tua sfrenata vio- 
lenza ha dato bastevole indizio di non essere 
troppo degna di rispetto, o di alcun altro ri- 
guardo ^ e col furto ch’ella ti fece del regio 
gioiello ha dimostrato che con quello voleva 
risarcirsi e pagarsi d’ogni suo danno. Abban- 
donane tu pure ogni pensiero. Non dirò che 
colei meritasse l’oltraggio: a niuno dee farse- 
ne mai. Ma non merita ella neppure che più 
se ne parli. * 
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Rod. E voi potete insinuarmi la massima ch’io de-' • 
ponga ed estingua i rimorsi che in seno mi 
restano di un’ azione malvagia? 

Fer. lo non t’insinuo altra massima che quella di 
sostituire a sì molesti ed inutili rimorsi la fer- 
ma risolutezza piuttosto d’essere in avvenire 
tanto piu guardingo, moderato e virtuoso. 

Rod. Ma, e se vincer non posso il ribrezzo di rive- 
dermi presso Toledo, di ritrovarmi tra queste 
mura, di dover amare una donna, con cui fra 
poco sarò forzato a maritarmi ?.. 

Fer. Caro figlio, così si parla, così il figlio espri- 
mer si aebbe col padre. Forzato a maritarti ! 
Da chi? Da tuo padre? E per qual fine? Per 
appagare una mia brama? Nè dovrò io con- 
siderar punto le brame tue., il tuo ritegno, la 
tua alienazione? Tutto farò per sostenere e 
continuare la mia famiglia, e nulla penserò al 
tuo vero bene? vorrò forse io amare e acca- 
rezzare per una stolida e vana previdenza quei 
nipoti cne ancor non sono, trascurando e ren- 
dendo infelice quel figlio che vidi nascere, che 
mi educai io medesimo, e che vive tuttora per 
mia consolazione ed onore? No, no, scegli pu- 
rè, ed appigliati a quel partito che più ti pia- 
ce. Dà me non sarai violentato* 

Rod. Oh cielo ! Qual padre è egli mai questo mio? 
Qual altro mai se ne vide che per amore del 
figlio tutto sciogliesse in un punto un trattato 
suggerito c quasi conchiuso dall 1 amicizia e 
dai vantaggi più splendidi? 

Fer. Senti, figlio mio. L’unione maritale deve es- 
sere formata colla benedizione del Nume, colla 
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libera reciproca compiacenza dei contraenti) 
col dolce e placido assenso dei genitori. Se 
venga sconvolto un tal ordine, allora non sa- 
rà più il matrimonio un legame nè sacro, nè 
socievole, ma un vile contratto di solo inte- 
resse e di fasto. 

Bod. Dunque? - 

Fer. Dunque, se Flerida non ti piace, ma che ti 
piaccia pure il prender moglie, non manche- 
ranno altre giovani, fra le quali si potrà sce- 
glierne una per te. É se il prender moglie non 
piacciati, ti lascierò padrone di scegliere quel- 
lo stato che più t'aggrada. 

Bod. Son confuso, signore, son penetrato da tanta 
vostra bontà. A dir vero, non so risolvermi a 
maritarmi} sento che invincibile è in ms l’a- 
lienazione da questo nodo. Non abborrisco 
donna Flerida, ma non potrei amarla giam- 
mai. Dall’altro canto, permetterò che il vostro 
amico si offenda, che la fanciulla resti pre- 

f indicata, che voi perdiate?.. 

lo, io non perderò nulla. Mi resterà l’amici- 
zia del mio don Alfonso. Donna Flerida non 
vedrà nè punto esposto il suo decoro, nè pun- 
to deluse le sue oneste mire. Ella pure non ti 
abborrisce, e non ti ama. 11 suo cuore preoc- 
cupato da un altro affetto... 

Bod. On me fortunato! Potrò dunque nello sfuggi- 
re d’ esser io un infelice non render altri in- 
felice per colpa mia? Vedeva io già le fred- 
dezze di donna Flerida, ma non ne sapeva poi 
la cagione... 

Fer. Ebbene, or lo saprai. Ehi, Baimondo. 


/ 
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SCENA II. 

» . « 

Raimondo, e detti, poi Flavio. 


Bai. Oignore, 

Fer. (facendo un cenno ) Venga... 

Bai. Subito, (introduce il conte Flavio e parte) 

Fla. (corre a gettarsi ai piedi di Berna fido, che 
glielo impedisce) Ah! don Fernando, quali 
. speranze mi date?.. 

Bod. Che veggo! 11 conte Flavio ancora in casa 
nostra ! 

Fer. Sì, in casa nostra, e tuo rivale. 

Rud. (con giubilo) Or tutto intendo. Non mio ri- 
vale, ma mio amico. 

Fla. E vostro amico sarò finché vivo. La mia riva- 
lità nulla vale, nè punto io miro a ; dispiacer- 
vi^ ma già mi pareva che voi... 

Fer. Egli vi cede ogni ragione, e di buon grado 

. la cede... 

Rod. Sì, conte Flavio , donna Flerida è vostra, se 
sono io solo F ostacolo che si frapponga. 

Fla. Generoso cavaliere, mi vedrei intieramente 
felice, se da voi solo ciò dipendesse... 

Fer. Voi lo sarete anche per parte di chi era da 
voi più temuto. Don Alfonso... 

Fla. (con impazienza) Acconsente egli? 

F cr. Acconsente, sì, acconsente. 

Fla. E donna Flerida ? 

Fer. Nulla ha saputo ella sinora. Suo padre cusì 
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mi rispose quando gli manifestai il vostro re- 
ciproco amore e la vostra disperazione. Per- 
ché , di ss’ egli, tacere ? Perche disperarsi? 
Forse tutti due non mi conoscono più ? Se 
sonosi innamorati 3 è questa un' azion rea? 
A zionc rea e scellerata sarà sempre l’ esse- 
re innamorata di uno , e il darsi in moglie 
ad un altro. Ma veggo in mia figlia piutto- 
sto la virtuosa obbedienza . In premio di 
questa } sarà sposa di Flavio. V eggo anche 
in lei una soverchia dissimulazione, e in ga- 
stigo di questa voglio che le sia ritardato il 
lieto annunzio fino al nostro arrivo in Madrid. 

Fla. E di me? 

Fer. Ho detto a don Alfonso che non siete partito, 
ma clic trattenuto foste per opera e per lo zelo 
delle mie genti. Ha lodata la loro amorevo- 
lezza : a voi pienamente perdona} e poiché 
siete qui, egli s’affretterà a consolarvi. 

Fla. Ma mio padre, le mie meschine fortune? 

Fer. A tutto don Alfonso vuol rimediare. Vi adot- 


terà per suo figlio ^ vi accetterà in casa} e co- 
sì in vece di staccarsi un’ amata figlia dal se- 
no, accoglierà due figli nel tempo stesso. 

Fla. E può darsi tarila tenerezza, tanta generosità 
in un cuore paterno!.. 

Fer. Diventate vero padre ancor voi, e cesseranno 
allora i vostri stupori. 

Fla. Ma non cesserà giammai la mia gratitudine. 

Rod. Caro amico, lasciate ch’io v’abbracci, e vi 
esprima una consolazione... 

Fer. Conte Flavio, ritiratevi alle stanze di mio fi- 
glio. Statevene insieme per questa notte, e 
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domattina ci rivedremo. Lasciate a don Alfonso 
il piacere di fare una sorpresa a sua figlia. 

Fla. Ma quando ?... 

Fer. Oh! siete troppo impaziente. Parmi che di 
cosa che credevate perduta, possiate soffrire 
che per momenti, o per ore vi si differisca il 
possesso. 

Fla. Sì, compatite, (volendogli baciare la mano) 

Rod. Signore, non vi stancate d’esser benefico. Ac- 
cordatemi la grazia maggiore... 

Fer. Te la cpncedo, sì: domani tu partirai per le 
Fiandre, se ancor domani persisti in tal pen- 
siero. Passiamo tranquilla la notte. Intanto che 
quella giovane ed il fanciullo riposano... 

Rod. JFu molto gagliardo, mi dicono, quello sve- 
nimento. 

Fer. Sì, ma domani voglio sperarla rimessa. L’ a- 
gitazione pel pericolo di quel fanciullo .... 
Orsù andate. 

Rod. Caro padre, obbedisco, (gli bacia la mano e 
parte ) 

Fla. Sì, andiamo} sono con voi. ( segue Rodolfo) 
SCENA III. ‘ 

Don Fernando, poi Fiorinà. 


Fer. V^ielo, io t’invoco, t'imploro, non abbando- 
narmi del tuo soccorso. Mentre con tanto fer- 
vore m’ adopro a render altri felice, sarò con- 
dannato ad essere infelice io solo? Non posso 
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intieramente temerlo} benché poca lusinga - 
mi resta... ■ - 

Fio. {esce piangente ) 

Fer. Ebbene, Fiorina, che hai che piangi ? 

Fio. Ah! signore} come si fa a non piangere? Nep- 
pur io so il perchè} ma veggo che la signora 
donna Fleriaa piange} veggo che piange quel- 
l’altra giovane, il fanciullino s’è messo a 
piangere quandi partito il vecchio} or pro- 
priamente bisogna che pianga ancor io. 

Fer. Farti don Luigi ? 

Fio . Sì. signore} disse alla figlia che si calmasse, 
eh’ egli la lasciava presso di un onorato cava- 
liere e in compagnia di un’amabile dama, 
eh’ egli andava a casa, che presto sarebbe 
tornato, e che domattina sarebbero ripartiti 
insieme col loro fanciullo. 

Fer. Che rispose donna Matilde? 

Fio. Diede in furiose smanie. Non voleva restare. 
Voleva seguire il padre. Egli poi allora co- 
mandò con più fermezza} si rassegnò ella, ma 

5 roruppe in un dirottissimo pianto, stringen- 
osi il fanciullo al seno. Donna Flerida nel 
confortarla piangeva, ed io per tenerezza di 
cuore e per conversazione... 

Fer. Orsù, questo non è tempo di ridere, ma non 
lo è neppure di piangere. Donna Matilde è in 
letto ancora ? Si è ben rimessa ?.. 

Fio. Oh! oh! in quelle sue smanie balzò dal letto, 
ed ora passeggia la camera con un impeto... 
Fer. Dunque potrò parlarle. 

Fio. Disse anzi più volte che voleva ella parlar 
. con voi, e soggiunse queste parole: Avvertasi 
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bene, con don Fernando , e che sia solo. 
Fer. Volentieri; il desidero anch’io. ( incammi « 
handosi) 

Fio. Scusatemi; ma del conte Flavio?.. 

Fer. Viene Matilde ella stessa. Vanne tu; da Rai- 
mondo saprai quanto il conte Flavio sia con- 
solato. 

Fio. Che siate voi. mille e mille volte benedetto! 
( parte giubilante) 

SCENA IV. 

Do» Fernando che sta fermo dirimpetto alla 
porta per cui viene Matilde. 


Mat. V engo, signore, benché con qualche rite- 
gno... (vorrebbe proseguire , e non pub) 

Fer. Dovevate dire: vengo con molto ribrezzo. 
Donna Matilde, v’intendo, e pur troppo vi do 
ragione. 

Mat ( vorrebbe parlare , ma resta interrotta dal 
pianto , e con impeto si pone il fazzoletto agli 
occhi ) 

Fer. Voi mi riguardate sotto l’aspetto di reo, per- 
chè padre d’un figlio che iniquamente... 

Mat. Deh! non proseguite per pietà: non prose- 
seguite, se pietà volete avere del mio misero 
stato presente, non inferiore nella sciagura 
alio stato in cui già mi vidi in questa casa me- 
desima ove ritorno. La vergogna m’ opprime, 
non posso sostenerne la rimembranza... 
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Fer. {dolcemente) E dovete averne pronto riparo... 

Mat. { ferocemente ) No; debbo averne pronta ven- 
detta. 

Fer. Abbiatela pure. Io non m’ oppongo. Non farò 
difesa alcuna nè per me, nè pel figlio. A voi 
tocca scegliere la vittima c il modo di sacri- 
ficarla. 

Mat. E qual colpa avete voi? Perchè soffrir dovre- 
ste la pena d’una scelleraggine?.. 

Fer. Perchè lo scellerato è mio figlio; perchè ogni 
suo danno è mio proprio; perchè non potreb- 
be egli essere sacrificato senza di’ io non ne 
morissi d’affanno e di dolore. 

Mat. Ah! voi cosi d’affanno e di dolore penetrate 
me stessa, nè so più che risolvermi in una 
tanto strana situazione, {siede) 

Fer. Non sapete cosa risolvervi? Donna Matilde, 
e sarà pur vero che non veggiate i placidi e 
facili mezzi con cui risarcire si possono i torti 
sofferti, e ridonare a due famiglie la pace? li 
soave legame... 

Mat. {alzandosi con furore) Io sposa di vostro fi- 
glio! Io cercar nuovi oltraggi per risarcire i 
passati! Io vedermi al fianco un uomo che 
dovrei considerare non come spontaneo tribu- 
to, ma come forzato schiavo che porge le mani 
ad una catena dalla quale non ha potuto sot- 
trarsi! un forsennato ardore, un cieco tra- 
sporto di gioventù spinsero allora quei temera- 
rio a bramare di possedermi senza quasi avermi 
veduta. Forse che rinvenuto dai primi furori, 
detestando Patto iniquo e villano, non potreb- 
be mirarne l’oggetto se non con abbonimento 
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ed orrore, e forse che le mie deboli attrattive 
in vece ai riaccender amore nel suo petto, 
non vi farebbero nascere che il dispregio, o 
l’indifferènza. 

Fer . Anzi, perdonatemi, se tanto in lui produsse 
di fuoco il solo mirare improvviso la vostra 
figura, che non sentirà egli risvegliarsi nel- 
l’ animo al vedere meglio e più posatamente 
il vostro volto, e al rinvenire in voi maniere sì 
nobili e sì gentili? 

Mat. Non so quanto egli possa esser capace d’amo- 
re} soltanto io so quanto egli sia stato per- 
verso. 

Fer. Dovete anche sapere di quanto pentimento 
egli fosse capace... 

Mat. Un pentimento così pronto e così impetuoso 
è prova piuttosto d’ animo incostante e leg- 
gero, che d’animo inclinato alla virtù e ne- 
mico del vizio. : 

Fer. ( con calma) Egli per altro fuggì subito dalla 
casa paterna, se ne tenne lontano per quasi 
sei anni, e a grande stento ho potuto farlo 
tornare. 

Mat. Fuggì dalla casa paterna! Ecco un nuovo in- 
dizio di mente cieca e di cuore sfrenato. 

Fer. Si diede al mestiere dell’ armi, e con valore 
lo esercitò. 

Mat. Crederò il suo valore} ma la scelta d’un tal 
mestiere dimostra in lui la mala piega che il 

f torta alla dissolutezza, e al non voler soffrire 
a paterna autorità che lo regga. 

Fer. Egli per altro è tornato quasi ad un mio so- 
lo cenno. 
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Mal. Ed in ciò solo ha fatto egli il suo dovere. 

Fer. Ma clic direste d’uno che ricusasse, 0 per ob- 
bedienza soltanto accettasse la mano di donna 
Flerida ? Voi che la conoscete, vi sembra ella 
non degna d’essere accettala ed amata? 

Mai. Giacché mi permettete il parlar chiaro, dirò 
ch’egli la ricusa perché già vede d’essere da 
lei poco gradito. 

Fer. Avvertite ancora, signora, ch’egli ricusa as- 
solutamente di ammogliarsi, e che domani 
vuole ripartir per rannata. Non potrebbe, 
come il dimostrano la sua malinconia e l’ ab- 
bonimento suo per Toledo e per «meste cam- 
pagne, non potrebbe risentirsi nell’animo?.. 

Mal. (con impeto) lih! lasciate, signore, ch’ei par- 
ta. Lasciatelo nella libertà, 0 nel libertinaggio 
che tanto lo alletta. Ma lasciate ancora me li- 
bera c non più forzata a sopportare un discor- 
so, una rimembranza, o la vista d’un oggetto 
che tutto eccita Podio mio. 

Feri' (con forza) Ebbene dunque, é giusto che sia- 
te soddisfatta c vendicata. Promisi a vostro 
padre risarcimento, o vendetta, lo vi bramava 
amici, congiunti, e insieme con noi stretta- 
mente legali} vi avrò nemici, vi avrò vendica- 
tori d’un torto che sarà la rovina della mia 
casa. Perdo un figlio, m’espongo ad ogni ge- 
nere di cimento:, e poiché si vuole del sangue, 
darò, sì, darò tutto il mio... 

Mat. Signore, calmatevi. Non voglio la mano di 
vostro figlio, perché troppo.dcbbo abborrirlo. 
Non voglio neppure vendetta alcuna, perchè 
troppo debbo io stimar voi, c troppo ai fatti 
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v’amo e vi stimo. Ritornato che sia mio pa- 
dre, permetterete ch’io con lui parta. Egli vi 
renderà quel gioiello che m’ era eia di trop- 
po affannosa memoria. Tornerò al mio ritiro 
col padre, e là darò nuovo sfogo a quel dolo- 
re e a quel pianto ch’oggi ben a ragione deb- 
bono con più amarezza riaprirsi. Sventurata 
Matilde!., (resta immersa nelle lagrime) 

Ftr. (Tentiamo un colpo al suo cuore.) Ma perchè 
affliggervi tanto? Non è in vostra mano il can- 
giare stato? Non dipende da voi la consola- 
zione intera e della famiglia vostra, e della 
mia? Vorrete che quell’ amabile Cariuccio na- 
to a vita non certamente oscura, oscurissimo 
viva, e resti spoglio di quegli onori, di quegli 
agi, di quelle moltiplicate carezze?.. 

Mat. (con sommo vigore ed impeto) Ma Dio ! che 
casa è questa? Essa è la sede della violenza e 
dell’insulto. Qui mal sicura è l’onestà d’una 


donna, perchè assalita da rapacità temeraria; 
qui mal sicura è l’intrepidezza del cuore, per- 
chè assalito da. seduzione quasi invincibile. 
Troppo malvagio il figlio; dolce troppo e ge- 
neroso il padre» Come resistere, come salvarsi, 
come serbare costante una giusta risoluzione ? 

Fer. Ah! donna Matilde, cedete dunque a quel- 
l’umile amorosa maniera con cui vi supplico 
e vi dimando ancora pietà... 

Mat. (furente ) No, no, non fia mai. Non cederò a 
■ nessuno il diritto della vendetta; e benché 
esercitare io noi voglia... 

Fer. (anch’egli furente :) E neppur io cederò mai 
un altro diritto, ma inviolabile e sacro. Voi 
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7 volete al mio amore e a quella poca stima che 
di me avete, volete donare ogni vendetta. Io 
ricuso un tal dono. Non son sì vile per accet- 
tarlo. Voglio piuttosto esigere anch’io quello 
che autorevolmente esiger posso. Cari uccio 
non è niente più vostro che mio. Voi pensere- . 
te o ad esser nostra voi stessa, o a cedere quel 
fanciullino a me, ch’io poi farò riconoscere al 
figlio mio quando il crederò più opportuno. 
Chieggo ciò che voi negar non potete } il 
chieggo... 

Mai. ( con disperazione ) Sì, voi mel chiedete per 
togliermi voi stesso la vita, dopo che m’ ha il 
figlio vostro tolto l’onore. Era destinato dal 
cicl, che mi vuole la più infelice donna del 
mondo, era dal cicl destinato che qui dentro 
tutti raccolti fossero i miei nemici, i miei per- 
secutori, e il compimento di tutte le mie scia- 


gure... 

Fcr. Donna Matilde, voi v’ingannate. Qui anzi 
trovansi unite quelle persone tutte che vi deb- 
bono esser più care} lo sposo, il figlio, il suo- 
cero... 

Mat. La vergogna, il rossore, Y obbrobrio, c la 
perpetua ignominia. Anzi che mai io discenda 
a così vergognoso trattato e a maritaggio sì 
odioso, udite la mia decisione, c su questa ri- 
solvete pure a vostro senno. — La più dolce, 
la più cara, la più tenera parte di me medesi- 
ma è il mio figlio. Queste viscere si squame- 
ranno nell’ allontanarlo dal fianco mio. Egli 
solo frenava il mio focoso sdegno contro un 
rapitore malvagio} ed ora mancandomi un og- 
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getto di così tenero amore, m’ abbandonerò 
tutta ai sentimenti della rabbia e dell’odio. 
Potrò detestar questa casa} io riguardava nel- 
l’empio assassino il padre almeno del mio 
Cariuccio. Ora in voi e nel figlio vostro non 
riguarderò più che i miei tiranni e carnefici. 
Vado a svegliare quella innocente creatura 
che placidamente sen dorme. Volgerò ad al- 
tra parte lo sguardo, e senza più rimirare quel 
volto, quegli occhi, quelle sembianze eh’ era- 
no il mio conforto, senza neppur dare orecchio 
a quella amabile voce che mi chiamerà ad ac- 
carezzarlo, a ritenerlo, a stringerlo fra le mie 
braccia, lo consegnerò alte perfide mani che 
reggono questa famiglia, e aiventcrò crudele 
contro me stessa, ma non mai debole, o vile 
verso chi porta in seno un cuor disumano. Vo- 
glio piuttosto morire staccandomi da ciò che 
adoro, che vivere unita un solo istante all’og- 
getto di tutte le mie maledizioni. Vado, e a 
momenti sacrificherò... Oh dio!., cha duro 
passo !.. che orribil prova !.. Fanciulla e madre 
ugualmente degna di esser compianta!.. Ma 
compianta da chi? Da nessuno fra queste mu- 
ra, no, da nessuno. Qui non albergano che 
tradimenti e violenze... Ah! signore, perdona- 
te ad una donna smarrita... Cielo, aiutami... 
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SCENA V. 

Do» Luigi, e detti. . 

MaU Ah! venite a soccorrermi, a sostenermi, pa- 
dre mio. Usciamo tosto da questa casa fatale. 
Se mi abbandonassero le forze, fatemi di qua 
trarre in ogni maniera... 

Lui. Quetati, figlia mia} e che mai avvenne di 
nuovo ? 

Fer. Nulla, nulla, se non ch’ella persiste in un 
odio che ceder dovrebbe.- 

Mat. Sì} ceder dovrebbe ad altre violenze più bar- 
bare ancor delle prime. Ma non cederò mai. 
Si vuole ch’io qui rilasci Cariuccio. Venite, 
0 padre, venite a dar vigore al mio braccio 
che debbe eseguire la tormentosa separazione. 
Si eseguisca, e si parta da un luogo in cui 
rimangono sagrificati il mio onore, il mio po- 
vero cuore, e la mia pace, (parte furiosa) 

SCENA VI. 

Don Luigi, e don Fernando. 


Lui. (con qualche serietà) Don Fernando, è egli 
vero quanto ella disse ? 

Fer. Si, don Luigi, è verissimo. Ma tutto mira al 
comun bene. 
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Lui. Tutto mira al comun bene, mentre voi volen- 
do staccar Cariuccio dalla mia figlia, voi così 
la uccidete, o almeno la immergete nella più 
funesta disperazione? 

Fer . E perchè volli io proporre un tale distacco e 
insister sovra esso? 

Lui. Ditelo voi stesso il perchè. Veggo anch’io 
quali sieno i dritti vostri \ ma pensate che 
prima abhiam noi diritto di sostenere... 

Far. Eh ! caro amico, tutto so, sì, tutto intendo. 
Fidatevi alla mia onoratezza, alla mia amici- 
zia, e ad un lume il quale par che mi splenda 
dal cielo, e m’ispiri, e mi spinga ad operare 
così. Fino a domani mi prometteste... 

Lui. Sì, fin a domani promisi... Non veggo come 
lusingar ci possiamo... 

Fer. Ciò che voi non vedete, forse il veggo io. 
Avete riportato il gioiello? 

Lui. Sì, ed eccovelo restituito, (gli dà il gioiello) 

. Ma in mezzo a sì grave ailare oggetto egli è 
questo assai frivolo... 

Fer. Meno frivolo assai di quello che voi pensate. 
Don Luigi, se vi fidaste di me finora, prose- 
guite anche per poco. L’ora tarda e l’agita- 
zione di vostra figlia non possono permettere 
che partiate adesso da casa mia. Domattina 
sarà deciso se io dehha vedermi privo d’un 
figlio che brama di tornare fra le armi, se ri- 
nunziar io debha ad un fanciullino nipote, 

* che non mai vorrei togliervi pel solo diritto 
che posso averne, e se io debba riguardar voi 
e donna Matilde come nemici, o come amici. 
Andiamo, (lo prende per mano) Ma prepara- 
Tom. XFII. 12 
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tevi a secondarmi. 

Lui. L’ animo vostro ed il mio si sono scambievole 
mente scoperti. Ogni diffidenza fra noi è ban- 
dita. Resta ora a vedersi come appunto riguar- 
dar ci dobbiamo. Qualor si salvi l’onore, farò 
di tutto per voi, e vi desidero amico. 

Fer. E tal mi sarete, lo spero; vi prego soltanto di 
secondarmi. Ahdiamo. Quel coraggio in me 
sento che nou ho sentito finora. 



t 
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SCENA PRIMA 
Fiorinà che tiene per mano Carluccio. 


Fio. V enite, Carluccio bello, venite pur meco, e 
non temete di nulla. 

Car. Vengo, sì, vengo. Ma la signora madre, il 
signor nonno non li vedrò più? Perchè non 
vengono anch’ essi ? Non andiamo mai a casa 
nostra ? 

Fio. Li vedrete, li vedrete. Intanto faremo insie- 
me un po’ di colezione... 

Car. (con ismania) Io non ho fame, non ho voglia 
di mangiare. Vorrei la mamma ed il nonno} 
e vorrei andare a casa con loro. 

Fio. (Mi fa piangere per tenerezza). Ebbene, fra 
poco sarete contento. Ma volete partire, e pren- 
* der Paria a digiuno? Oh! non signore. Ciò vi 
potrebbe far male. Andiamo qua poco lonta- 
no, e poi subito torneremo. 

Car. Badate bene a non burlarmi, perchè io scappo 
via, e corro presto presto alla nostra casa. Già 
la strada la so benissimo. 

Fio. Sì, sì, farete ciò che vorrete. Oh ! vengono dei 
signori} andiamo, andiamo, (lo conduce via 
quasi a forza ) 
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SCENA II. 

Don Fernando, e don Alfonso. 


Alf. Fatevi animo, don Fernando*, non vi lasciate 
abbattere ancora. Altri assalti rimangono da 
tentarsi. 

Fer. Eh! amico, io non ispero più, nè veggo nep- 
pure come fondare la più leggera lusinga. Se 
Matilde ha potuto resistere al vedere staccarsi 
il figlio dal fianco, a qual altro assalto potrà 
ella ceder giammai ? 

Alf. Forse, chi sa, ceder potrebbe nel rivederlo, nel 
farne l’estremo distacco, nel partire da questa 
casa, dalla quale per altro ella non si è riso- 
luta ancor di partire. 

Fer . E come avrebbe potuto ora partirne? Voi ave- 
te veduto le sue smanie, i suoi furori, il suo 
pianto, e il quasi mortale languore in cui è ri- 
masta. Ella non ha avuto uè’ suoi trasporti ri- 
guardo alcuno a parlare:, e ciò che prima era 
segreto, ora ne’ suoi vaneggiamenti si è fatto 
pur troppo palese. 

Alf. Ed ecco quello appunto che presto o tardi 
la indurrà a cedere ed acconsentire... 

Fer. No, noi credete. Sarò io costretto a veder mio 
figlio tornare ad esporsi nel mestiere delle 
armi, a vedere perduta questa seconda occa- 
sione di trattenerlo con un maritaggio, e sarò 
io costretto a tenere celato un dolce amabil 
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nipote, che sarebbe il conforto e il sostegno 
di mia vecchiaia. 

Alf. Ma come mai in quella giovinetta unodio così 
feroce ? 

Fer. Ella, può dirsi, non conosce l’ oggetto dell’o- 
dio suo. Non riguarda in mio figlio che un ra- 
pitore malnato. Non accetta in risarcimento le 
nozze, poiché non vuole, die’ ella, vedersi uni- 
ta ad un uomo che per solo dovere la sposi. 
Non sa persuadersi che mio figlio possa mai 
esser capace d’ un amor virtuoso. Intanto il 
figlio mio,' a cui lo promisi, partirà fra poche 
j ore; e fra pochi momenti ritornano alla lor 
casa donna Matilde e don Luigi, lo verso 
d’ entrambi resto colla macchia d’ un debito- 
re avvilito. 

Alf. Si sono eglino Matilde e Rodolfo veduti più? 

Fer. No , credo che si riconoscerebbero appena. 

Alf. Perchè non fare che si riveggano e si ricono- 
scano ? 

Fer. Che dite mai? Non può sapersi quali funeste 
conseguenze avrebbe siffatto incontro. E poi 
promisi a Matilde che mio figlio ed ella non si 
vedrebbero mai, e eh’ io a mio figlio non lo 
avrei mai nominata. 

Alf. Il prometteste voi; voi solo il prometteste. 

Fer. Sì. 

Alf. Potreste essere tradito; potrebbe accadere uno 
sbaglio; potrebbe essere accidentale l’incontro; 

Fer. (dopo avere pensato) V’ho capito benissimo. 
Ove si possa ottenere un lodevoìc fine, credo 
che si possa non essere tanto rigido nella scel- 
• ta de’ mezzi. Orsù... , 
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Alf. Orsù, sentite. V’ ho lasciato dispor. di mia fi- 
glia. Lasciate voi eli’ io disponga del figlio 
vostro. Vado ora a lui nelle sue stanze. Non 
pensate, e non cercate più oltre. Già Fiorina 
e Cariuccio ... 

Fer. Sì, Fiorina e Cariuccio trovansi insieme. Fio- 
■ . rina sa quello che deve fare; ed ho conse- 
gnato ... 

Alf. Basta così. Vado da don Rodolfo.., 

Fer. E con lui troverete il conte Flavio. 

Alf. Ed io l’ abbraccerò come figlio, come gene- 
ro. e come persona che amata essendo dalla 
mia figlia deve essere teneramente amata an- 
cora da me. Non tarderò molto a renderlo 
consolato. 

Fer. ( abbracciandolo con trasporto) Caro amico, 
possibile che con tali sentimenti non dobbia- 
mo essere felici? 

Alf. Sì, lo saremo. Il cuore me lo predice; ogni 
ragione lo vuole; e il cielo non manca mai 
di sostenere coloro che adempiono ai più im- 
portanti doveri. Nessun dovere per noi più 
importante può darsi che la cura e la felicità 
dei nostri figli. I padri severi, barbari, tiran- 
ni, dispotici, quelli non debbono sperare, nè 
esigere la tenerezza filiale, nè la domestica 
pace. Addio, {parte) 

• 

’A .. 
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SCENA III. 

Don Fernando. 


Speri pur egli se il può, e per amicizia ten- 
ti di confortarmi, lo nè so, nè posso sperar 
cotanto. Oh dio! son pur terribili * le umane 
passioni quando arrivano ad un certo grado. 
Sono esse tutte, egualmente funeste allorché 
sono egualmente eccessive. Che sfrenata bru- 
talità non fu mai quella del figlio mio ! Ma che 
ira forsennata non è questa di donna Matilde! 
E si troverà nel cuore di sì leggiadra amabile 
giovane una sì costante fierezza?... Donna Fle* 
rida, che comandate ? 

SCENA IV. r 

Flerioà, e DETTO. . 

Fle. {alquanto confusa) Signore... sento, e veg- 
go cose che mi rendono un po’ confusa ... Non 
parlo di ciò che disse poc’ anzi donna Matil- 
de. Mi fa compassione il suo stato... 

Fer. E perchè l’ avete lasciata ? Pareva Dure che 
la vostra compagnia le fosse di qualche sol- 
lievo ... 

Fle. L’ ho lasciata perchè ella ha voluto così. Si 
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è gettata piangente nelle braccia di suo padre. 
Ila detto con impetuosa forza, che ognuno 
s’ allontani, che voleva restar sola con lui, 
e tosto con lui partire. Qui fra poro la vedrete 
risolutissima. Povera giovane, mi fa pietà! 

Fer. Ed io qui 1’ aspetterò disposto a sopportarne 
in questo giorno ogni più acerba sventura. 

Fle. E mi fu detto ancora che vostro figlio era de- 
terminato a partire, e a ritornare nella profes- 
sione dell’ armi. Gran dolore sarà questo per 
voi;.. Ah! signore, se mai le mie fredde ac- 
coglienze fossero la cagione che voi doveste 
perdere un figlio ^ se la mia mano, se il mio 
cuore potessero dar compimento a quelle noz- 
ze che erano già stabilite, tutto farei per sot- 
trarvi alla dolorosa separazione. Sarò sposa di 
don Rodolfo , sarò con aspetto lieto e sereno 
disposta a riceverlo... ma già ora vi conviene 
pensare a tutt’ altro... 

Fer. ( con trasporto ) Generosa fanciulla, una sì ra- 
ra virtù non può restar senza premio. Sì, lo 
avrete. Non sarete sposa a Rodolfo, ma con 
altri vi troverete felice. 

Fle • ( con somma sorpresa ) Oh dio! con chi mai? 

Fer. Con chi v’ama, con chi è amato da voi. 

Fle. ( stringendogli la mano, e mirandolo fisamen- 
te) Don Fernando. 

Fer. Donna Flerida. ( anch’egli nel modo istesso) 
So che già m’intendete. Perchè continuate a 
dissimulare? 

Fle. ( abbassa gli occhi ) 

Fer. Non arrossite, no, non arrossite, quando ar- 
rossir non dobbiate per non esservi fidata di 
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un amoroso padre, e della onoratezza di don 
Fernando. Tutto è scoperto, il conte Flavio 
sarà vostro sposo, li padre vostro lo ac- 
corda ... 

Fle. Oh me felice ! ma come ? .. 

Fer. Per ora non cercate di più. Dissi anche quel- 
lo che per ora doveva tacersi. Odo gente. Sta- 
te quieta^ e non abbandonate Matilde, che trop- 

S o abbisogna di compagnia e di consiglio. 

la se non vuole, signore... Eccola che viene 
insieme con suo padre. 

< " ' 1 . » ' 

SCENA V. 

« . 

Matilde sommamente turbata 9 appoggiata 
a don Luigi, e detti. 


Mat. ( con istento) Don Fernando, voi mi vedete 
mortificata di ciò che nelle poche ore di mia 
dimora in casa vostra è accaduto. Conosco, 
confesso che i miei trasporti, i miei furori, il 
mio sdegno, in vece di ferire un uòmo sacri- 
lego, hanno ferito Panimo di un saggio ono- 
rato padre, che niuna colpa può in se trovare 
da rimproverarsi. Di questo mio fallo verso 
voi imploro il perdono, benché punita abba- 
stanza dalla crudele divisione' del mio figlio, 
del mio Cariuccio, di quella dolcissima parte 
di ine medesima... Sì, P ho perduto... Me lo 
toglieste... Vel lascio. Ah! voglia il cielo 
eh’ egli srscordi di sua madre, acciocché egli 
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non muoia nel dolore di perdermi; e voglia 
il cielo .ch’egli non conosca suo padre inai, 
o almeno non ne conosca il misfatto, poiché 
non potrebbe se non abbonirlo. 

Fer. Nè vorrete, donna Matilde?.. 

Mat. Vi prego non interrompermi, e non tentare 
di rimovermi dal mio pensiero. L’ ultime pa- 
role son queste che pronunzio fuori di quelle 
mura in cui vado col padre a rinserrarmi per 
sempre. Donna Flerida, ( abbracciandola ) al- 
l’ amor vostro, agli aiuti prestati, alle fervide 
cure resterò perpetuamente* obbligata. Sarò 
memore... sì... sarò memore... Deh! per pietà, 
non piangete. Vi desidero felice quanto avrei 
voluto esserla io stessa. ( con fermezza a don 
Fernando ) Don Fernando, fra voi e mio padre 
non rimanga più il menomo livore, o la più 
picciola scintilla d’inimicizia. Mio padre ve 
ne porge in pegno la mano. 

Lui. ( porgendo la inano 9 e prendendo (juella di 
don Fernando ) Sì, di buon grado. L 1 obblio, 
non la vendetta, copra per sempre F avveni- 
mento passato. 

Mat. ( co/i un violento coraggio , prendendo per 
mano don Luigi) Andiamo, e usciamo una 
volta da questa casa (s’ incamminano impe- 
tuosamente) 

T ■ * ' 

JfU 

- ^ ^ ** r» 
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SCENA VI. 

Fiorina, a cui mostrasi che sia fuggito 
Carduccio, e detti. 


Car. ( a Fiorina } che gli corre dietro ) H» li ! ch’io 
non vi bado. Voglio vedere il nonno e la mam- 
ma. Eccoli qui. ( corre a mettersi in mezzo a 
Matilde e a don Luigi) Oh, non li lascio più 
certo. 

Fio . Ma, aspettate... 

Mat. Che nuova insidia è mai questa? 

Lui. Cariuccio nostro, non vuoi che partiamo? (lo 
accarezzano teneramente) 

Car. Anzi lo desidero, ma voglio venire ancor io. 

Mat. (s ! immerge nel pianto) 

Lui. Verrai, sì, verrai, ma resta qui per poco, e 
poi ... 

Car. E poi, e poi... Ed io voglio venire adesso. 

Fer. È tanto odiosa a te questa misera casa? 

Car. Odiosa! E che mi dite d’odiosa? Io non odio 
nessuno. Ma non amo che la mia madre e il 
mio nonno. 

Fer. E non ameresti anche il padre se tu il ve- 
dessi ? 

Car. Sicuro che lo amerei, e come! Ma è morto. 
Jo non l’ho conosciuto; onde egli non mi fa 
nè caldo, nè freddo. ( tenendo per mano streU 
tamente Matilde e don Luigi) Ma da questi 
non mi distaccano più se non mi ammazzano. 
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Fcr. ( correndo a baciare Cariuccio con trasporto) 

Ah! caro fanciullo mio, tu mi strappi il cuoio, 
e ritenendoti e rilasciandoti. Se tu sapessi ove 
sei; se tu sapessi chi son io; se tu sapessi che 
il padre... 

Car. Altro io non so, e non cerco che di restar \ 
sempre con questi. 

Mat. ( con dolore ) Se tu sapessi ove sei, t’affrette- 
resti a fuggire. 

Flc. (a Matilde) Ah ! forse si moverebbe a quella 
pietà che voi non sentite. 

Mat. Cara amica! Si chiamerebbe pietà quella che., 
in lui saria debolezza, e che viltà in me sa- 
rebbe. (si fa forza , e vuole riconsegnare a 
don Fernando Cariuccio il (juale resiste ) 
Torna, torna da questo cavaliere che non man- 
cherà d’ amarti al pari di noi. Obbedisci, (lo 
consegna per forza a don F erti andò) 

Car. (piange) 

Mat. Seguitemi, o padre, non posso vincermi se 
non fuggendo (in atto di partire frettolosa - 
mente) 

SGENA VII. 

j 

( 

Rodolfo vestito da viaggio , don Alfonso 
che lo segue, e detti. 


Alf. (come affannato a don Fernando) IN on mi 
riesce di trattener vostro figlio. Egli è ansioso 
di partire. 


! 
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Mal. Ciclo! anche questo tradimento mancava! (fi 
getta a. sedere sopra un sofà ; abbattuta e 
colla faccia coperta) 

Fle. ( con trasporto di tenerezza se le pone vicino) 

Car . (la tiene per mano) 

Lui. (resta mesto e corifuso) 

Rod » Sì, tempo è eh’ io parta, poiché mi viene per- 
messo. Ma questa forse è la giovane dama?.. 

Fer. Sì} e quegli è il padre suo. Quel fanciullmo ‘ 
è su'o tiglio. 

Rod. Spiacemi di trovarla così abbattuta. Le è so- 
praggiunto qualcli’ altro svenimento?.. 

Lui. (Che fiero contrasto in me provo!) Nulla, nul- 
la, signore} ella è sconvolta ancora per l’ac- 
cidente del figlio. 

Rod. Ella ha ben ragione d’ esser per lui così te- 
nera. Che vago gentil fanciullo! Tieni un ba- 
cio, amabile creatura, (vuol baciarlo) 

Car. (mostra qualche ritegno) 

Mat. (tirando Cariuccio a se, glielo impedisce) 

Rod. Non vuoi miei baci ? Ti compatisco. Non me- 
ritano d’ esser graditi. Troppo indegno son 
io... (si scosta) 

Mat. (come da se) Sì, troppo indegno di toccar 
labbra innocenti. 

Fle. Fatevi forza. Alzatevi, amica, e sfogate l’ in- 
terno vostro. 

Mat. Ah! quella sola voce m’uccide. 

Rod. Prego tutti a conservarmi la bontà loro. An- 
cor fontano manterrò per essi l’ossequio mio. 
Signora donna Flericra (tornando al sofà), 
spero che non solo mi perdonerete, ma vor- 
rete ancora essermi riconoscente della libertà 
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in cui vi lascio. Troppo grave era il sagrifìzio 
per voi. 

Mat. (Ab! che non posso movermi, nè proferire 
parola. ) 

Flc. «Non è mai grave ad* una figlia ciò ch’ella fa 
per obbedire al suo genitore. 

Rod. (a Matilde) Mi rincresce, 0 signora, di la* 
sciarvi in quello stato- ma le mani in cui sie- 
te, sapranno ristabilirvi ben presto. 

Mat. ( con voce soppressa e fremente) Non è que- 
sto lo stato cne più m’affligge, nè del quale 
dovete voi sentire rincrescimento. 

Rod. Oh dio! che voce è quella? Che volto; parve- 
nu di travedere? (resta attonito e si ritira un 
poco) 

Fer. ( a don Luigi) (Vedete come s’è tutto in un 
tratto commosso. 

Lui. SL veggo*, e potete immaginarvi ciò ch’io de- 
sideri. ) 

Alf. ( sfibia sul petto la camiciuola di Cariuccio 
in modo che si vede splendere il gioiello che 
egli ha al collo) 

Rod. ( accostandosi di nuovo a Matilde ) Se meglio 
vi spiegherete, signora, io meglio prenderò 
parte in tutto quello che vi riguarda. Vorrei... 
poter essere... (fissando gli occhi sul gioiello 
di Cariuccio) Gran Dio! M’inganno? Sul pet- 
to di questo fanciullo... rimiro adesso... (resta 
attonito ed agitato) 

Car. (con rabbia) Sì, sì, questa bella cosa. Me 
1’ hanno donata perch’ io taccia, e m’ induca 
a distaccarmi dalla signora madre e dal siguor 
nonno. Ma io non lo farò mai. E chi vuole 
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questa bella cosa se la ripigli, {vuole staccarsi 
il gioiello) 

Rod. ( con una mano glielo impedisce ) 

Mat. (Giusto cielo ! Ormai tutto si scopre.) 

Rod. [prendendo il fanciullo con forza) Dimmi, 
carino, da chi lo avesti? 

Car. Mei pose al collo la cameriera. Ma lasciatemi. 
{vorrebbe sciogliersi da Rodolfo) 

Rod. {a Fiorina) E a te chi lo diede? 

Fio. { abbassa gli occhi e non risponde) 

Rod. Ma qui ognuno abbassa gli occhi, ognun ta- 
ce... Fanciullo mio, per pietà rispondimi al- 
meno... 

Car. M’hanno detto che debbo restituirlo a mio 
padre. 

Rod. [ con gran sorpresa) A tuo padre! 

Car. Sì, eh 1 è già morto, e eh’ io uon ho mai co- 
nosciuto. 

Rod. Morto tuo padre ! . 

Mat. (Ah! non resisto di più.) {balzando in piedi 
con furore ed impetuosamente) No, non è 
morto, ma viv’ egli per tuo rossore e per mio. 

Rod. (vedendo pienamente Matilde) Dio! quale og- 
getto riveggo! E non muoio ancor di vergogna? 

Mat. Meglio sarebbe che allora tu fossi morto 
quando meditasti ed eseguisti l’ insulto. 

Rod. {si butta impetuosamente in ginocchio strin- 
gendosi fra le braccia il fanciullo) Siete an- 
che in tempo di vendicarvi, se non bastano 
- alla vendetta vostra un lunghissimo tempo da 
me passato fra i rimorsi e la disperazione. Vi 
giuro che se v’insultai per momenti, v’ho 
poscia costantemente adorata. Ma come potc- 
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va io cercar di v oi ? 11 vostro furore, le vostre 
maledizioni, le proteste che mi faceste d’un 
odio eterno, mi persuasero eh’ io in voi avrei 
trovata sempre una persecutrice, una nemica. 
Or che ritorno a mirarvi, or che mi parlano 
al cuore le voci di tenerezza per questo dolce 
mio figlio... 

Car. lo vostro figlio ! 

Rod. ( con trasporto) Sì, tu lo sei; nè può alcuno 
togliere a me il titolo di padre tuo, bench’io 
• 'non sappia neppure il tuo nome. 

Car. lo mi chiamo Cariuccio. Signora madre, que- 
sti è dunque mio padre} e voi non gli volete 
più bene? 

Mat. Anzi non gliene ho mai voluto. 

Car. Oh! bisogna volergliene... 

Rod. Me ne vorrà sì, me ne vorrà. Lo spero, e tu, 
Cariuccio, devi essere il nostro pacificatore. 
Tempo è che cessino i miei affanni... 

Fer. Ed è ancor tempo che tu sappia esser questa 
donna Matilde, figlia... 

Rod. ( con prontezza ) Non mi dite, no, nè il suo 
grado, nè la sua condizione. Non è la nobiltà 
che mi muove. A quel volto, a quell’ affetto 
che dopo la colpa in me nacque, nè mai si 
spense, all’acquisto soave di questo fanciullo 
offro e consacro la mia mano, il mio cuore, 
tutto me stesso. Aiutatemi voi tutti che per 
istupore tacete:, traete da quel labbro un tanto 
bramato assenso che mi consoli, e che in un 
punto mi renda sposo, padre, e amante felice. 

Lui . Figlia. 

Alf. Signora. 
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Fle. Cara amica. 

Car. {accarezza Matilde , e vorrebbe trarla vieina 
a Rodolfo) 

Mat. ( perplessa ) E potrò credere?.. 

Rod. { con impeto) Sì, tutto creder potete , ma non 
mai eh’ io m 1 alzi da questo luogo se non col 
vostro perdono, e .con la vostra mano di sposa. 

Mat. {dopo un momento di pausa 3 volgendosi ad 
altra parte , e mettendosi il fazzoletto agli 
occhi dopo avere teneramente guardato Car - 
luccio) Non sono sì barbara per non arrender- 
mi. Al padre del mio Cariuccio io perdono, e 
gli concedo ancor la mia mano, {gliela porge ) 

Rod. {balzando in piedi con sommo giubilo) Ed 
io saprò essere a voi sposo fedele e costante, e 
al nostro Cariuccio padre ognor tenero ed a- 
moroso. 

Fer. Sieno lodi a quella suprema mano che tutto 
a sì lieto fine ha condotto, {con sommo giu- 
bilo anch’ egli ) 

Fio. ( con trasporto a Matilde) Bisogna ch’io vi 
baci la vesta e che pianga. 

Rod. {a don Luigi) A voi, signore, cui non cono- 
sco, chieggo perdono... 

Fer. In lui conosci adunque don Luigi Zagrida, 
padre della tua sposa. 

Rod. La mia mortificazione... 

Lui. Deve esser vinta dalla mia tenerezza, e dal- 
l’ abbracciarvi per genero. 

Màt. {a Flerida) Cara amica, vorrei vedere voi 
ancor consolata. 

Fle. 11 sarò forse... 

Rod. {con vivacità) Amatissima sposa, non brama* 
Tom. XriL i3 


Digitized by Google 



f 


I . RODOLFO 

te altro che questo? Ora v'appagherò. Venite, 
venite pur, conte Flavio... 

SCENA Vili. 

Conte Flìvio condotto per mano rfa Rodolfo, 

e detti. « 


Fla. E sarà vero?.. 

Rod. Verissimo: non v’ esporrei. 

Fle. Come! è Flavio ancor qui? 

Alf. Sì, e te lo concedo in isposo. 

Fle. Ah ! caro padre, mi perdonerete... 

Alf. Sì, tutto, fuorché l’avere taciuto. Siccome 
l’autorità paterna non può essere eccessiva, 
così neppur eccessiva deve essere la filiale ob- 
bedienza. Gli aifclti del cuore, quando viziosi 
non sieno, non debbono nè celarsi, nè far ar- 
rossire. 

Lui. Coi più placidi modi abbiami formata la feli- 
cità dei nostri figli... 

Fer. Tant’ è, amico. I padri non debbono esser ti- 
ranni. I figli non hanno l’obbligo d’essere 
schiavi. 

Rod. E perciò appunto Matilde, donna Flerida ed 
io avremo verso dei padri nostri l’obbligo 
ognor più sacro d’essere riconoscenti. 


Fine del Dramma. 
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NOTIZIE 

STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

I L RODOLFO 


Ecco un 1 altra produzione del celebre Francesco 
Albergati, della quale quasi nuova gemma noi ci 
onoriamo di arricchire questa nostra raccolta. 

Una condotta naturale, un interesse sempre con- 
tinuato, e sempre crescente, una facilità ai acci- 
denti sempre verisiraili, e prodotti l’uno dall’altro, 
sviluppo ragionevole, e maestrevolmente sospeso, 
morale squisita, sali non troppo frequenti, verità di 
colori i più giusti, caratteri sostenuti dal principio 
al fine colla maggior esattezza, dialogo adattato a 
chi lo tiene, un patetico finalmente cne commove, 
non isnervato, ma derivante dalla natura e dalle 
circostanze, sono i pregi che renderanno in ogni 
tempo il Rodolfo grato al più freddo lettore, ed al- 
le scene più coltivate. 

Dopo ciò dovremo noi indagar con rigorosa cri- 
tica alcuni nei? Verum ubi pìura nìtent in carmi - 
ne, non ego paucis offendar maculis, dice giusta- 
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niente Orazio. Pur noi dobbiam farlo perciiè il 
nostro oggetto è di rendere avvertiti li giovani stu- 
diosi più forse dei difetti delle opere drammatiche, 
che loro assoggettiamo, di quello che dei pregi, i 
quali si fanno più facilmente conoscere ad ognuno. 
Perciò, eccitati da tale dovere, c dalla prcfazion- 
cella, che il nostro autore prepose a questo dram- 
ma, noi cimentiamo di esporre sopra esso alcune 
critiche riflessioni. Cosi adunque si faccia. 

L’Albergati forma il suo protagonista di un 
ottimo naturale, ma nonostante commette la più 
enorme colpa che dar si possa, per la quale si ab- 
bandona ad uno straordinario rimorso, alla dispe- 
razione, ai trasporti di pentimento i più vivi e co- 
stanti. Cosi l'autore manifesta nella sua prefazione 
a questo dramma , e dice che trovò più verisimile 
fare in tal modo piuttosto che costituirlo un disso- 
luto, che per una colpa tutta propria del suo ca- 
rattere si abbandona poi improvvisamente alle stesse 
smanie di pentimento, come immaginarono Miche- 
le Cervantes de Saavedra, e madama Gomez, dai 
quali egli trasse il dramma presente. Noi non sap- 
piamo che lodarlo di tale correzione, ma forse essa 
sarebbe stata più ragionevole se avesse presa una 
strada di mezzo. Intatti, sembra un po’ strano che 
un uomo, il quale non diede mai nessun indizio 
d’ inchinar agii amori, un uomo virtuoso si lasci 
da un momento all’altro trasportar acl un così nero 
eccesso, e condotto solamente dal portamento leg- 
giadro di una giovinetta y il volto di cui potevo 
appena in qucU? ora discernere. Così confessa Ro- 
dolfo islesso nella scena VII atto II. Come mai può 
a tanto condur così leggiero eccitamento? 
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1 due personaggi di donna Flerida, e di don Fia- 
vio ci sembrano pure meritar qualche riflessione. I 
bei caratteri ad essi attribuiti, il loro affare, il mo- 
do con cui è maneggiato dividono F interesse dello 
spettatore, che singolarmente fino al termine del 
secondo atto non si occupa che di loro, dovendo 
poi abbandonarli per tener dietro a Rodolfo e Ma- 
tilde, che sono i due attori principali. Ciò sembra 
contrario all 1 assai noto precetto, per cui l’ uditorio 
non deve interessarsi, non temere, non lusingarsi, 
non amare principalmente e seiVipre che un solo, 
come vedesi . seguito nei migliòri pezzi’ dei gran 
maestri del teatro. 

Cosi pure non plausibile si troverà Filiazione to- 
tale in cui il nostro autore lascia, dalla scena VI 
atto II alla II dell'atto V, don Alfonso padre di 
donna Flerida, delia cui opera poteva utilmente 
servirsi. * • 

Seguitando F intreccio di questa donna Flerida, 
di suo padre, e del suo amante, non possiamo nas- 
condere il ribrezzo che ci fu prodotto da queste 
parole di don Flavio nella scena I atto I. Se alme- 
no dopo sposata potessi avere in voi una tenera 
amica! Un sentimento così vergognoso che non 
può provenire che dal cuore, c da un cuore già 
prevaricato e discolo, un sentimento di cui non yi 
era d 1 uopo per far conoscere la virtù di donna Fle- 
rida ; questo sentimento^ contrario anche al carat- 
tere ai chi lo esprime, decide affatto gli ascoltatori 
contro don Flavio, per cui debbono poi concepir 
della compassione, e della stima. Questo istesso 
don Flavio, così virtuosamente risoluto a partire, 
non si smentisce egli, condotto dalle sole persua- 
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sioni di due domestici, col trattenersi, e nascon- 
dersi coltivando una speranza contraria alla ragio- 
ne, alla virtù, all’apparenza? L’autore avrebbe ciò 
più verissimilmente condotto usando d’altri perso- 
«aggi. 

Noi troviamo alla scena II dell’atto III la nar- 
razione che fa don Luigi a don Fernando un po’ 
troppo lunga, presa da principii troppo lontani, 
che non hanno nessun legame coll’azione, e trop- 
po minutamente detagliata. Forse se don Fernando 
mostrasse agli spettatori che la curiosità di sapere 
la vicenda di Matilde, sopra tutto dopo aver senti- 
to eh’ essa ha un figlio, e non è maritata, nasce da 
quanto gli narrò don Rodolfo, la domanda acqui- 
sterebbe più verisimiglianza, e più interesse il rac- 
conto. 

Non dobbiam finalmente ommetter neppure di 
osservare due cose, cioè la qualità eccellentemente 
buona nei caratteri di tutti li personaggi, che 
esclude quella varietà di caratteri appunto, che 
tanto piace nei drammi, che maggiormente istrui- 
sce, e che fa sempre più risplendere il buono nei 
principali ^ la seconda è il perdono di Matilde a 
don Rodolfo. Questo ci sembrerebbe più: naturale 
• se venisse più gradatamente concesso, e se don Ro- 
dolfo offrisse colle sue parole motivi, e prove più 
• evidenti per Matilde della sua virtù e del suo pen- 
timento. 

Se finora abbiam censurato questo dramma , ra- 
gione, e giustizia vorrebbero che egualmente ne 
rilevassimo anche i pregi. Ma la brevità prefissaci 
non lo permette, e crediamo che questi da se risul- 
tino senza l’aiuto imperfetto della nostra mano. Ci 
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limiter'emo adunque solo di accennare che il no- 
stro autore è un di quei letterati , di cui si verifica 
appuntino quel bel detto di Tacito, che caratteriz- 
za il valente insieme e l’onesto uomo: discere a 
peritis, sequi optimos , nihil appetere jactactione. 
Elogio vero dell’ Albergati. 


Fine del Volume XVH. 
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Condizioni d 1 Associazione. 


Quest'Opera non oltrepasserà 
i Voi. 60, e comprenderà oguu- 
no almeno due e taluno anche 
tre componimenti di formato, 
carta, e caratteri come il pre- 
sente. 

Il prezzo di ciascun Volume 
sarà di L. i : 25 compresa co- 
perta e legatura, e franco sino 
ai confini del Regno Lombardo 
Veneto. 

Chi procurerà 12 soci ga- 
rantiti o prenderà \% co; 


e in 

una sola volta godrà della de- 
cimaterza gratis. 

Le associazioni si ricevono in 
Venezia dal Tip. Edit. al suo 
Stabilimento, c da tutti i prin- 
cipali librai d' Italia, ed Uffici 
Postali del Regno Lombardo 
Veneto. 
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